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IL VALZER
DEI NOMI

Ora che la nebbia si
dirada sui protagonisti
della scena politica, ri-
mane da vederne l'os-
satura, scoprire le car-
te e valutare quanta
sostanza si nasconde
dietro l'apparenza.
Quantificare il peso
dell'astio, dare un va-
lore al desiderio di an-
dare "contro" invece
che andare "per". È il
valzer dei nomi che è
iniziato, il ballo che
precede il giudizio
universale, il ritmo
che accompagna e che
scandisce il tempo, il
sottofondo musicale
di chi vincerà e di chi,
invece, tornerà a casa
con le ossa rotte.
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L’azienda di Ospedalicchio esporta in 116 

DONDI SPA: “LA QUALITÀ NON 

Viaggio nel cuore della Dondi spa, azienda bastiola che produce 
Tre gli ingredienti che servono per fare un’azienda, secondo Dondi: 

finanziaria per poterle realizzare e soprattutto le persone giuste. 
uno stile imprenditoriale: Dondi guarda al futuro per crescere 
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Quando ini-
zia la vostra
storia? - Era
il 1946 quan-
do nostro pa-
dre iniziò

questa attività a Tordibetto
di Assisi utilizzando i resi-
duati bellici per costruire i
primi macchinari. Nel1976
siamo scesi in campo noi fi-
gli e abbiamo allargato il
raggio d’azione su scala na-
zionale sotto la nuova ra-
gione sociale Omma (Offi-
cina Meccanica Macchine
Agricole), iniziando anche
ad esportare nei primi pae-
si stranieri, soprattutto
quelli in via di sviluppo. Il
7 febbraio 1991 abbiamo
acquisito la Dondi, una
azienda in provincia di Mo-
dena, produttrice di mac-
chine agricole dal 1850, ri-
nomata in tutto il mondo
per il suo marchio e la sua
qualità, e che soprattutto
costruiva un bene esclusi-
vo come gli scavafossi ro-
tativi. Abbiamo, così, dato
il via allo sviluppo che oggi
ci contraddistingue.
La vostra punta di dia-
mante sono gli scavafossi
rotativi – Sono macchine
di alto livello tecnologico
costruite per la creazione
e la manutenzione dei fos-
si di drenaggio ed irriga-
zione. Altro nostro prodot-
to top sono i dissodatori,
macchine particolarmente
adatte per la sostituzione
dell’aratura. Permettono
di effettuare una rapida pe-
netrazione nel terreno di-
minuendo notevolmente
lo sforzo di trazione.
Dove commercializzate? -
L’80% della nostra produ-
zione è destinata al merca-

to estero. Esportiamo i no-
stri prodotti in 116 paesi nel
mondo, primi su tutti gli
stati ex sovietici, la Roma-
nia, il Giappone, gli Stati
Uniti. Passiamo dalle esi-
genze della coltivazione
estensiva a quelle dei pic-
coli appezzamenti.
E in Italia? - Lavoriamo
anche qui, ma è un altro
tipo di agricoltura. In Italia
abbiamo terreni argillosi e
molto collinari, difficil-
mente i grandi appezza-
menti pianeggianti. Pertan-
to hanno maggiori esigen-
ze. Il terreno italiano è un
bel test per i nostri scava-
fossi: se riesci a mettere a
punto una macchina che
funziona qui, allora funzio-
na dappertutto.
Quando è iniziata la vo-
stra internazionalizzazio-
ne? – Dal 1991 abbiamo
cercato un mercato sempre
più di nicchia e di qualità.
Non abbiamo né i numeri
né gli standard delle grandi
multinazionali e questo ci
obbliga a ricavarci il nostro
spazio e ruolo. Giriamo
ogni giorno tutto il mondo,
tra fiere e visite ai nostri
importatori.
Quali paesi vi interessano
di più? – Sicuramente
l’Africa, un grande baci-
no di vendita, in partico-

lare il Sudafrica, l’Ugan-
da, il Kenya, l’Algeria,
l’Egitto, il Madagascar. In
Australia siamo arrivati lo
scorso anno.
Per quali coltivazioni
sono studiate le macchi-
ne? – In particolare quel-
le esotiche, come di ana-
nas, banane, canna da zuc-
chero, palma da olio. Ma
anche riso e grano. Le dif-
ferenti realtà agricole
mondiali che abbiamo in-
contrato ci hanno permes-
so di studiare risposte per-
sonalizzate.
Rispetto alla viticoltura?
– Da tre anni produciamo
macchine per la lavorazio-
ne in vigneti. L’obiettivo
è ampliare la gamma dei
nostri prodotti e il merca-
to di riferimento.
Uno dei vostri slogan è
“La qualità non si svende”
– Per noi il prezzo non è tut-
to. Produciamo oltre 1.500
macchine ogni anno di cui
500 solo scavafossi e abbia-
mo un magazzino sempre
attivo. Oggi la consegna è
sempre più rapida e in 72
ore garantiamo assistenza
in tutto il mondo. Al mo-
mento abbiamo una gam-
ma di circa 60-70 macchi-
ne e strumenti agricoli, ma
siamo in grado di realizza-
re anche prodotti persona-

lizzati. Questo è il nostro modo
di lavorare.
L’altro slogan è “La forza di
essere i numeri uno” – Gli
scavafossi rotativi hanno por-
tato il marchio Dondi in tutto
il mondo. Sai cosa dicono in
Colombia e molti paesi quan-
do devono sistemare i terreni?
“Andiamo a dondinare”! Il ver-
bo è stato generato dal nome
della nostra azienda, a testimo-
niare quanto queste macchine
si identifichino con noi.
Anche in Italia si sta “tornan-
do alla terra”. Incide sulla ri-
chiesta di mercato? – Oggi
l’agricoltore è diventato im-
prenditore agricolo. Ci tiene,
quindi, alla cura dei propri ter-
reni con l’utilizzo di macchine
di qualità, per garantirne una
migliore produttività.
Quanti siete in azienda? –
Abbiamo 28 addetti interni, ma
il grosso dei componenti con
nostro materiale e attrezzatu-
re, si produce sul terziario in
Umbria principalmente, e nel-
le Marche che occupa circa 60
persone. La rete commerciale
viene gestita da aziende distri-
butori dei nostri prodotti.Il me-
rito del nostro successo va a
tutto il gruppo Dondi. Ci sono
uomini chiave che abbiamo
voluto da sempre responsabi-
lizzare per garantire una gestio-
ne oculata. Ci teniamo a rin-
graziare in modo particolare

di SARA STANGONI

Tutto parte da Corazzo
Pettirossi, fabbro di Tor-
dibetto che con le sue
iniziative ha aperto la
strada intrapresa dai fi-
gli e oggi anche dai ni-
poti. La Dondi Spa ha
una storia imprenditoria-
le rimasta fedele a se
stessa. Nello stabilimen-
to di Bastia Umbra, a
Ospedalicchio, c’è ogni
reparto che manda avan-
ti un’azienda leader nel-
la produzione di macchi-
ne agricole e industria-
li: la direzione, la pro-
duzione, gli uffici, la ri-
cerca. Ai figli Lamberto
e Antonio, rispettiva-
mente presidente e am-
ministratore delegato,
non è mai venuto in
mente di delocalizzare,
anzi qualche anno fa
hanno costruito il nuo-
vo stabilimento di circa
8mila mq, necessario per
produrre macchinari più
grandi e complessi, poco
distante dalla sede sto-
rica di 2mila. Perché, ci
tengono a dirlo, “A dif-
ferenza di tante altre
aziende, abbiamo inve-
stito e scommesso anco-
ra una volta in Italia”.
Oggi si sono uniti anche
i figli: Paolo nel settore
commerciale, Fabio al
reparto logistica e ricam-
bi, Monica al reparto in-
gegneria e Michela in
amministrazione. Con
un’intervista a sei voci,
hanno raccontato una
realtà produttiva che fa
onore a Bastia Umbra.
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 paesi nel mondo
SI SVENDE”

macchine agricole e industriali.
le idee su cosa fare, la possibilità
I suoi imperativi sono diventati
ancora. Una evoluzione continua
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Sauro Tamburini e Fausto Luc-
chetti, che da trent’anni lavo-
rano fianco a fianco con noi.
Sauro è responsabile ufficio
acquisti, Fausto è responsabi-
le amministrazione. Sono due
colonne portanti della Dondi,
vere persone di fiducia e pro-
fessionalità che hanno condot-
to il loro lavoro sempre con de-
dizione. Hanno vissuto con noi
il cambiamento aziendale e
ogni scelta che ha portato alla
nostra crescita. Siamo forte-
mente convinti che le aziende
si fanno con le persone.
Nuove scommesse? – Negli
ultimi anni l'azienda si è dedi-
cata alla progettazione e pro-
duzione di macchine rivolte

alla manutenzione di fossi
e banchine stradali, con
prodotti tecnologicamente
avanzati. Vogliamo sottoli-
neare che operiamo da
sempre con i nostri capita-
li, senza affidarci ai siste-
mi bancari. Reinvestiamo
ogni anno una buona parte
degli introiti in ricerca ed
innovazione, brevettando
nuove strumentazioni e
macchine. Spetteranno al
secondo cambio generazio-
nale le sfide future per una
completa internazionaliz-
zazione e sviluppo. Noi ci
crediamo, puntiamo ad
UNA EVOLUZIONE
CONTINUA.



Dal 29 al 31 marzo a Umbriafiere

S
ono i numeri a
descrivere bene
il valore e le di-
mensioni rag-
giunte da Agri-

umbria, fiera nazionale del-
l'agricoltura, della zootec-
nia e dell'alimentazione. E
i numeri sono davvero im-
pressionati. Una fiera in

AGRIUMBRIA da record

ECONOMIA numero 2 - MARZO 2019

salute, ormai punto di rife-
rimento non solo naziona-
le, vista la presenza stabile
di addetti ai lavori e opera-
tori di numerosi Paesi del-
l'area dei Balcani e dell'Eu-
ropa dell'Est. Una fiera che
nell'anno appena passato
ha registrato oltre 80.000
visitatori, segno di un inte-
resse che negli anni è an-
dato crescendo.
TANTE LE NOVITÀ E
LE UNICITÀ DI QUE-
STA EDIZIONE 2019.
Dalla conferma di Milktec,
il salone nel salone dedica-
to alla tecnologia per la fi-
liera lattiero-casearia, al-
l’Osservatorio sul consumo
nazionale di carne che co-
municherà il rapporto sulle
tendenze dei consumatori
nei confronti della carne
certificata e di qualità. Mol-
ti i momenti di approfon-
dimento dedicati alle nuo-
ve tendenze del mercato,
alla digitalizzazione e alle
nuove tecnologie dell’agri-

coltura di precisione. Nu-
merosi i convegni scienti-
fici che faranno il punto con
Associazioni di categoria e
addetti ai lavori per un
evento che vedrà ben rap-
presentate le diverse anime
del grande e variegato
mondo agricolo contempo-
raneo. Una fiera che è mo-
mento commerciale im-
portante per il settore in
Italia, ma anche riferi-
mento per la presentazio-
ne di studi, analisi e pro-
spettive dei trend dei di-
versi comparti agricoli.
AUMENTANO
LE DELEGAZIONI
STRANIERE
La presenza internaziona-
le ad Agriumbria vedrà un
ulteriore incremento. Gra-
zie alla collaborazione
sempre più stretta tra Um-
briafiere e Federunacoma
(Federazione nazionale co-
struttori macchine per
l'agricoltura), durante l’edi-
zione 2019 saranno ospita-

te sul territorio e in fiera le
delegazioni di imprendito-
ri provenienti dai mercati
dei Balcani e dell'Est Eu-
ropa e dalla Tunisia, mer-
cati in grande sviluppo. Si
sono accreditati infatti ope-
ratori provenienti da:
Ucraina, Ungheria, Repub-
blica Ceca, Croazia e Al-
bania. Le delegazioni arri-
veranno in fiera per cono-
scere da vicino le eccellen-
ze meccaniche, e non solo,
dell’agricoltura italiana.
ZOOTECNIA
Il settore zootecnico pre-
senterà grandi eventi con le
mostre nazionali dei bovi-
ni di razza Limousine,
Charolaise e Romagnola.
Agriumbria ancora punto
di riferimento dei bovini
italiani da carne. Importan-
te sarà la presenza dei bo-
vini da latte, razza Frisona.
Di notevole interesse per i
tanti operatori e visitatori
saranno le esposizioni di
capi di ovini, caprini, ani-

L'edizione numero
51 di Agriumbria,

di scena nei
padiglioni di

Umbriafiere dal 29
al 31 marzo 2019,

vedrà un parco
espositori di oltre
450 aziende in

rappresentanza di
più di 2.500

marchi, con un
livello degli

espositori che
andrà a crescere
con la partecipa-
zione di nuovi
produttori di

macchine e attrez-
zature agricole.

Lazzaro
Bogliari
(presidente Umbriafiere)

I numeri della fiera della filiera agrozooalimentare

AGRIUMBRIA

mali da cortile, selvaggina.
Infatti ci saranno le gare di
valutazione morfologica
(Chianina, Limousine, Fri-
sona) riservate agli Istituti
Tecnici e Professionali
Agrari; la Mostra Naziona-
le Bovini Razza Romagno-
la, Limousine e Charolai-
se. La Mostra Interregiona-
le Bovini Razza Frisona
Italiana e Razza Chianina.
La Mostra Mercato dei ri-
produttori maschi delle
razze ovine e caprine di
Libro Genealogico. La
Mostra Mercato del coni-
glio riproduttore iscritto a
Registro Anagrafico.
l'esposizione bovini di raz-
za Piemontese, Marchigia-
na, Podolica, Maremmana,
Pezzata Rossa Italiana e
l'esposizione razze suine,
equine ed asinine allevate
in Umbria.
OSSERVATORIO
CARNI
Come emerge dal report,
nel 2018 si è registrata una
storica inversione di ten-
denza con l’aumento di ol-
tre il 5% della spesa delle
famiglie italiane per la car-
ne nel 2018, il valore più
alto degli ultimi sei anni
che avevano fatto registra-
re un brusco calo dei con-
sumi. L’aumento dei con-
sumi riguarda tutte le diver-
se tipologie di carne da
quella di pollame (+4%) a
quella di maiale (+4%) fino
a quella bovina (+5%), in
un quadro di sostanziale
stagnazione della spesa ali-
mentare (+1,4%).
Bastia Umbra grazie ad
Agriumbria per tre giorni
diventa protagonista in Ita-
lia e nel mondo.
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AUMENTANO
LE DELEGAZIONI
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ulteriore incremento. Gra-
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te sul territorio e in fiera le
delegazioni di imprendito-
ri provenienti dai mercati
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cati in grande sviluppo. Si
sono accreditati infatti ope-
ratori provenienti da:
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bania. Le delegazioni arri-
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ZOOTECNIA
Il settore zootecnico pre-
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te sarà la presenza dei bo-
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Di notevole interesse per i
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L'edizione numero
51 di Agriumbria,

di scena nei
padiglioni di

Umbriafiere dal 29
al 31 marzo 2019,

vedrà un parco
espositori di oltre
450 aziende in

rappresentanza di
più di 2.500

marchi, con un
livello degli

espositori che
andrà a crescere
con la partecipa-
zione di nuovi
produttori di

macchine e attrez-
zature agricole.

Lazzaro
Bogliari
(presidente Umbriafiere)

I numeri della fiera della filiera agrozooalimentare

AGRIUMBRIA

mali da cortile, selvaggina.
Infatti ci saranno le gare di
valutazione morfologica
(Chianina, Limousine, Fri-
sona) riservate agli Istituti
Tecnici e Professionali
Agrari; la Mostra Naziona-
le Bovini Razza Romagno-
la, Limousine e Charolai-
se. La Mostra Interregiona-
le Bovini Razza Frisona
Italiana e Razza Chianina.
La Mostra Mercato dei ri-
produttori maschi delle
razze ovine e caprine di
Libro Genealogico. La
Mostra Mercato del coni-
glio riproduttore iscritto a
Registro Anagrafico.
l'esposizione bovini di raz-
za Piemontese, Marchigia-
na, Podolica, Maremmana,
Pezzata Rossa Italiana e
l'esposizione razze suine,
equine ed asinine allevate
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OSSERVATORIO
CARNI
Come emerge dal report,
nel 2018 si è registrata una
storica inversione di ten-
denza con l’aumento di ol-
tre il 5% della spesa delle
famiglie italiane per la car-
ne nel 2018, il valore più
alto degli ultimi sei anni
che avevano fatto registra-
re un brusco calo dei con-
sumi. L’aumento dei con-
sumi riguarda tutte le diver-
se tipologie di carne da
quella di pollame (+4%) a
quella di maiale (+4%) fino
a quella bovina (+5%), in
un quadro di sostanziale
stagnazione della spesa ali-
mentare (+1,4%).
Bastia Umbra grazie ad
Agriumbria per tre giorni
diventa protagonista in Ita-
lia e nel mondo.
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Ad opera del S.I.M. (Servizio 

L
'idea di "ra-
pire" il Gran
Muftì di Ge-
rusalemme
venne a Ga-

leazzo Ciano al princi-
pio del 1941. Ne parlò
a Mussolini che ne fu
entusiasta. Avere il
Gran Muftí a Roma si-
gnificava, per lui, in-
fliggere un duro colpo
agli inglesi (che lo cer-
cavano per mare e per
terra per impiccarlo),
farne una specie di
Lawrence alla rove-
scia, metterlo a capo di
una Legione araba con-
tro la Gran Bretagna.
Chi era il Gran Muftí?
Ai giovani di oggi il
suo nome non dice nul-
la, come nel 1941,
quando avvennero i
fatti che narriamo, egli
era il più grande capo
arabo schierato contro

A cura di
MARIO CICOGNA

inglesi e francesi, un
papa arabo, un naziona-
lista fanatico che so-
gnava l'indipendenza
della Palestina, del-
l'Iraq, della Siria, del
Libano, della Tran-
sgiordania. Il suo nome
era Mohammed Hadli
Amin El Husseini e dal
1933 fino al 1943 la sua
vita trascorse nella lot-
ta contro l'Inghilterra,
ovviamente aiutato da
Mussolini e da Hitler,
la cui propaganda ne
aveva fatto un perso-
naggio di notorietà
mondiale.
Catturato dagli inglesi
a Gerusalemme, il Gran
Muftí era riuscito ad
evadere e a rifugiarsi in
Siria, passando di là
nell'Iraq e finalmente in
Persia, dove lo Scià gli
aveva concesso ospita-
lità pur con molte pre-

Seconda Guerra Mondiale

cauzioni.
L'incarico di "rapire" il
Gran Muftí se lo assun-
se il S.I.M.
Galeazzo Ciano in per-
sona dispose telegrafi-
camente che il console
di prima classe Alberto
Mellini Ponce de León,
allora a Istanbul ( e du-
rante la Repubblica So-
ciale Italiana sottose-
gretario agli Esteri di
Mussolini, dopo la
morte di Serafino Maz-
zolini), si recasse a
Teheran e provvedesse
al "trasferimento" del-
l'importante personag-
gio.
Come racconta Giorgio
Pillon nel suo libro
"Spie per l'Italia", a
Teheran Mellini si val-
se del l'appoggio del
ministro plenipotenzia-
rio Luigi Petrucci, giu-
stamente preoccupato

tuttavia che
l'azione non gli
procurasse fasti-
di e non incrinas-
se i delicati rap-
porti con l'Iran;
ma soprattutto
del maresciallo
dei Carabinieri
Arnaldo Piccaro-
lo, il miglior
agente del S.I.M
in Persia.
Il Gran Muftí era
nascosto a Tehe-
ran nell'amba-
sciata del Giap-
pone, allora neu-
trale, per sottrar-
si alle continue
ricerche degli in-
glesi, decisi a
catturarlo.
In gran segreto
Mellini riuscí ad avvici-
narlo e a convincerlo a
partire per l'Italia (ben-
ché anche Hitler gli

Quando gli italiani 

avesse offerto ospitalità a
Berlino).
Vestito in abiti borghesi,
con i capelli schiariti con

Mohammed Hadli Amin el Hussein
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rapirono il Gran Muftì

una tintura della moglie di
Mellini, sotto il nome di
Giuseppe Rossi da Tuni-
si, il Gran Muftí venne
condotto dapprima alla le-
gazione d'Italia e là aggre-
gato alla colonna di 130
automezzi che, scortata
da soldati russi, avrebbe
condotto gli italiani di
Persia fino al confine con
la Turchia, per essere rim-
patriati.
Il viaggio fu un incubo.
Ad ogni istante Mellini e
il ministro Petrucci, alla
guida della colonna, te-
mevano che il falso Rossi
fosse riconosciuto e sma-
scherato, e che fosse fu-
cilato sul posto, perché in
tasca nascondeva un proi-
bitissimo pistolone.
Le macchine su cui il
Gran Muftí viaggiava si
fermarono ripetutamente:
egli dovette cambiarne
parecchie.

Partiti da Teheran il 19
settembre 1941, rag-
giunsero la frontiera
turca il giorno 25, dopo
un viaggio durissimo.
Il 26 settembre, con
Mellini ormai sicuro
del successo, la colon-
na lasciò Bayazit per
Erzerum e di là, in va-
gone letto, il Gran Muf-
tí arrivò a Istanbul. Re-
stò dieci giorni nella
città e poté ascoltare
alla radio il discorso del
ministro degli Esteri in-
glese, Eden, che annun-
ciava: "Il Gran Muftí è
in Persia, ben sorve-
gliato". Giunse a Roma
l'11 ottobre, sempre
sotto il nome di signor
Rossi, e fu alloggiato
regalmente all'Albergo
Excelsior. Due giorni
più tardi veniva ricevu-
to da Benito Mussolini
a Palazzo Venezia.
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Ho iniziato come ar-
tista commerciale e
voglio finire come

artista degli affari. Questa
frase famosa di Andy
Warhol racchiude, in parte,
la filosofia di questo gran-
de artista, padre della Pop
Art, molto sensibile al busi-
ness. A Perugia, si è chiusa
il 17 marzo, al Centro Ser-
vizi Camerali Galeazzo
Alessi, la mostra Andy
Warhol...in the city, che, pur
non essendo ampissima,
tracciava il percorso, del
Maestro della Pop Art, par-
tendo dai disegni fatti du-
rante l'infanzia sino alle
opere create poco tempo
prima della sua morte, av-
venuta nell'87, come il ma-
nifesto a quattro mani rea-
lizzato con Keith Haring.
Questa mostra ha regalato al
visitatore qualche chicca,
per esempio, oltre ai già ci-
tati disegni infantili, era
esposto uno degli inviti spe-
diti agli amici, in occasione
della sua morte, preparato
“in anticipo” e autenticato
da lui stesso. Ovviamente
facevano bella mostra di sé
alcune opere famosissime

quali  la serie di serigrafie
offset, in diversi colori, di
Marilyn Monroe, le serigra-
fie o i poster retouchè di Liz
Taylor, Mick Jagger, Mao
Tse-tung, Liza Minelli, Gre-
ta Garbo e Ingrid Bergman,
le polaroid che ritraggono
altri VIP, i Myths, le cartoli-
ne-invito serigrafate dei
Personaggi ebrei del XX
secolo,  la serie dei “gatti”,
alcuni Flowers, le opere su
lastra facenti parte del Gol-
den book (compreso il ritrat-
to della madre), e le Cover
LP, di Diana Ross, Areta
Franklin, Miguel Bosè, Rol-
ling Stones e Loredana Ber-
tè. Erano esposti anche i
dollari affrancati con bolli e
autenticati dall'artista, le
opere dedicate alle zuppe
Campbell's, gli autoritratti e
i disegni dell'inizio della sua
carriera di pubblicitario.

Sino al 21 marzo pros-
simo è possibile visi-
tare la mostra fotogra-

fica #Terramia – Luoghi,
persone, cibo allestita pres-
so Il Baccanale di Assisi. I
fotografi e le fotografe si
sono ispirati/e al titolo della

A Perugia il re della Pop Art americana,
ad Assisi ventun scatti fotografici

Chiuso il 17 marzo l'evento Andy Warhol...in the city,
terminerà invece il 21 marzo la mostra fotografica al Baccanale

Andy Warhol  al Centro Servizi Camerali Galeazzo Alessi;  #Terramia – Luoghi, persone, cibo
mostra fotografica che omaggia Pino Antonelli con un premio speciale a lui dedicato

di GIORGIO CROCE

mostra in modo molto libe-
ro anche con lo spirito che
la “terra nostra” non è solo
il luogo che ci ha dato i na-
tali o dove viviamo regolar-
mente, bensì  qualsiasi par-
te del mondo essendo noi
tutti cittadini dello stesso.
Ed è una cosa importante da
sottolineare in un momento
storico dove si tende ad eri-
gere muri e a sottolineare la
differenza di appartenenza
etnica.  Giulia Gubbiotti,
Matteo Mattielli e Alessio

Vissani si sono orientati sui
paesaggi umbri, mentre sul-
le manifestazioni storiche si
è rivolto l'obiettivo di Ales-
sandra Totaro, Alessandro
Rosa e Lorenzo Dottorini.
Hanno messo l'accento sui
simboli religiosi Enrica
Bruni e Michele Tirilli,
mentre omaggiano il cibo
Lina Franquillo, Francesco
Fiorucci e Gabriella Manci-
nelli. Scatti “intimisti” sono
quelli di Sara Fusini e Ve-
ronica Taglia. In giro per
l'Italia sono le immagini ri-
prese da Giorgio Galli e Fe-
derica Moretti, invece da
paesi lontani ed esotici quel-
le scattate da Melissa Mas-
sara e  Francesco Cattuto.
Un omaggio alla fratellan-
za tra natura, animale e per-
sona è la fotografia di Luisa
Fatigoni; uno zampillo d'ac-
qua su di una mano è l'affa-
scinante fermo-immagine di
Anna Katarzyna Bomba,
mentre una schiena di ra-
gazzo, con tatuaggio raffi-
gurante Bud Spencer e Te-
rence Hill  con un piatto di
fagioli,  è la “sintesi”, del
tema trattato, di Maria Cri-
stina Peccia. L'immagine di

un “Nettuno” che si disseta
con l'acqua contenuta in una
bottiglietta di plastica è la
coloratissima foto di Auro-
ra Piccone. Per tutta la du-
rata della mostra i visitato-
ri, in quanto “giuria popo-
lare”, potranno votare le due
foto che preferiscono, deter-
minando così la classifica
del 1°, 2° e 3° premio. In-
vece il Premio Speciale
“Pino Antonelli” dedicato al
bravissimo fotografo assisa-
no, che ci ha lasciato trop-
po presto, sarà assegnato da
una “giuria tecnica” forma-
ta dalla figlia di Pino, Va-
lentina, da Pasquale Molfet-
ta, focal point del Baccana-
le, dagli artisti Jalal Raouf e
Francesco Rondoni, e dal
sottoscritto in quanto cura-
tore della mostra.  L'omag-
gio a Pino Antonelli, dove-
roso data la caratura del per-
sonaggio, è il riconoscimen-
to ad una persona molto sti-
mata,  protagonista della
vita socio-culturale-artistica
assisana, nonché creativo a
360°: fotografo, grafico, fu-
mettista, vignettista (è stato
anche collaboratore di Ter-
renostre) e videomaker.

Opera di Andy Warhol
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Personaggi
Giovanni Marani, maestro di saggina

N
on ha mai tra-
dito la sua ter-
ra natale Gio-
vanni,  ancora
dimorante a Ca-

stelnuovo che dalla vallata
volge lo sguardo verso Assi-
si e il Subasio. Il paese vanta
una sua identità storica e una
marcata impronta antropolo-
gica quale centro produttivo
di scope di saggina. Giovan-
ni mi scruta stupito e sospet-
toso, poi, confortato dalla
presenza di Maddalena, si li-
bera da ogni incertezza e pro-
pende pacatamente a collo-
quiare.
Lei, Giovanni, sa bene che
le scope di saggina vengo-
no oggi prodotte a livello in-
dustriale… - Non mi sor-
prende se il progresso ha
cambiato la società anche ri-
spetto a questi strumenti ca-
salinghi, ma sinceramente
dico che alla mia età, ottan-
totto anni, avverto un legame
forte verso quelle famiglie
che con fatica  e pazienza cre-

Quando a Castelnuovo di Assisi si producevano sessantamila scope all’anno

avano le scope di saggina a
livello artigianale.  Che me-
raviglia il “tappeto” a due co-
lori davanti al castello e alla
chiesa! Il giallo delle veje ad
asciugarsi così come il  mar-
rone  dei semi.
Ancora si dedica a tale me-
stiere? - Non sopporto gli
sforzi, mi sento stanco; ma se
qualcuno, anche carico di
anni, continua, sono conten-
to e lo apprezzo. A
volte m’adatto
a trattare  un
fascettto di
saggina giusto
per passatem-
po, quasi per
divertimento.
Quante fami-
glie, oltre ai
Marani, si de-
dicavano a
tale occupa-
zione? - Non è facile tenere
il conto, la mia mente in que-
sto caso tentenna...; rammen-
to i Martini, i Perticoni, i Fal-
sinotti, i Mazzoli ed altri che

al momento avrò purtroppo
dimenticato.
Esisteva concorrenza? -
Non proprio, semmai una
gara piuttosto amichevole.

di FRANCESCO FRASCARELLI

La saggina costituiva la
materia prima... - Certa-
mente. La semina avveniva
a marzo nei campi già arati.
Cresceva una pianticella che
lentamente diventava un fu-
sto alto avvolto da foglie  con
un ricciolo fiorito sulla cima
colmo di semi. Ad agosto la
raccolta. La parte inferiore (il

festùgo), tagliata dopo alcuni
giorni, serviva per scaldare i for-
ni.
Castelnuovo “capitale delle
scope”! - Mi pare giusto e non
mi vergogno di aggiungere che
questa attività ha tenuto lontana
la fame e ha  favorito  anche un
avanzamento economico.
Quale criterio seguiva la fami-

Foto di Pietro Chiavoni

Foto tratta dal libro: Castelnuovo d’Assisi (Vedi nota pagina accanto)
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Personaggi
Giovanni Marani, maestro di saggina

N
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Michelangelo Buonarroti incontra la musica

Nella sala San Carlo del
castello di Petrignano
d'Assisi si è tenuto un

convegno della serie "Asso-
nanze", un ciclo di manifesta-
zioni promosse dalla Pro
Loco di Petrignano d'Assisi
che unisce storia dell'arte e
musica in tutte le loro espres-
sioni. Nella serata del 1° Mar-
zo il Coro Aurora di Bastia
Umbra, diretto da Stefania
Piccardi, si è raccordato alla
figura di Michelangelo Ma-
tilli, studente universitario a

Petrignano. Quando le note si uniscono all'arte

NOTA
Un grazie sentito va a
Maddalena Perticoni in
Lillocci, insegnante in
pensione, presidente
della Pro Loco di Ca-
stelnuovo, per la dispo-
nibilità concessa all’in-
tervistato Giovanni Ma-
rani e al sottoscritto at-
traverso chiarimenti ed
inoltre per l’interessa-
mento, insieme al ma-
rito Franco, in merito
alla foto per l’intervista.
Chi volesse approfondi-
re l’argomento può leg-
gere il valido ed anali-
tico contributo di Pietro
Profumi Dalla saggina
alla scopa in “Castel-
nuovo d’Assisi”,  volu-
me scritto da  Francesco
Santucci, a cura della
stessa Comunità, Tipo-
litografia Porziuncola,
S. M. Angeli - Assisi
1994 di cui è stata tratta
la foto in pagina.

glia Marani per la lavorazio-
ne della saggina? - Un criterio
piuttosto comune alle altre,
compresi gli aggiornamenti tec-
nici che snellivano le varie fasi:
la sfogliatura,  ovvero l’elimi-
nazione delle foglie lungo il fu-
sto, adatte al foraggio;  la stri-
sciatura che separava i semi -
destinati al pollame e ai maiali -
dalle veje, elemento principe
della scopa; la legatura di cia-
scun mazzetto di veje e di più
mazzetti, fatta con le coste rica-
vate dai giunchi e conciate. Si
infilzava un manico appuntito
(pigo) ed ecco la scopa; ultimo
atto la “solfata” quando il fumo
dello zolfo posato in un reci-
piente tra carboni ardenti, in un
ripostiglio serrato, sbiancava le
scope rendendole più  belle.
Per tante operazioni  altret-
tanti attrezzi! -  Pochi quelli es-
senziali:  contavano le mani e la
volontà.
Quanti agivano  in seno alla
sua famiglia? - Insieme a me, i
fratelli Carlo, Francesco, Giu-
seppe e babbo Pasquale. La fa-
miglia intera produceva anche

cento scope al giorno lavo-
rando a catena di montaggio.
Non Le è mai capitato di
restare solo? - Qualche vol-
ta.
Quanto tempo impiegava
per una scopa? - Con il ma-
teriale a disposizione circa
due ore.
Occorreva uno spazio ade-
guato per le  molte  opera-
zioni... - Le famiglie erano
costrette ad utilizzare un ma-
gazzino, anche una stalla; più
comoda l’aia.
Il festùgo per i forni, le fo-
glie per il foraggio, i semi
per il pollame e i maiali, le
scope. Benedetta saggina! -
Niente andava sprecato, lo
spreco equivaleva ad un in-
sulto; non era ammesso nep-
pure  dai più benestanti.
Quale destino toccava alle
scope? - Scontata la vendi-
ta! Nei mercati del circonda-
rio e alla fiera di Foligno, una
città  favorevole. Venivano a
Castelnuovo anche da fuori
zona i commercianti che ac-
quistavano un buon quanti-

tativo. Le conoscenze “si al-
largavano”... ed anche la
mentalità.
La tradizione merita di es-
sere ripresa… - Magari si
riuscisse ad invogliare i  gio-
vani! Potrebbero trovare an-
che qualche beneficio, segui-
ti da persone esperte anche
se anziane.
La “festa dello scopetto” fa-
vorisce tale auspicato coin-
volgimento? - La festa pre-
vede a maggio una corsa a
piedi in occasione della ricor-
renza del patrono S. Pasqua-
le e della sagra della cucina
locale. Nel mese di settem-
bre si rievoca proprio la la-
vorazione della saggina.
Avverte nostalgia per i tem-
pi andati? - Mi assale il ri-
cordo di sacrifici  e insieme
di soddisfazioni, discussioni,
raduni, trattative, semplici
giochi e canti  sparsi, la vo-
glia di incontrarsi….
Una realtà dispersa? - Per
buona parte! Ma resta neces-
sario comunque accettare
con prudenza il “nuovo”.

Roma dove si sta specializ-
zando nella facoltà di scien-
ze umane, creando un'effi-
cace sinergia per descrivere
e far ammirare le opere di
Michelangelo Buonarroti.
Sala San Carlo al completo
per questo incontro che ha
saputo intrattenere il pubbli-
co anche con sketch comici
comprendenti entrambi gli
interpreti della serata e af-
frontando varie opere di Mi-
chelangelo. Queste sono sta-
te analizzate da Michelange-

lo Matilli che le ha sapute
spiegare e illustrare al pub-
blico anche da un punto di
vista del significato senza
perdersi troppo nei partico-

lari tecnici, cogliendo la
massima attenzione de-
gli spettatori.
Sublimi le interpreta-
zioni del Coro Aurora.

di MARCO PICCARDI



TRABOCCHETTI (prima parte)
S

iamo sinceri, chi
non ha mai nutri-
to un dubbio, uno
soltanto, di natu-
ra grammatica-

le? Chi non s’è grattato la
testa di fronte al dilemma
se il plurale di ciliegia do-
vesse o no mantenere la i
dopo la g? Chi ai tempi del
foglio protocollo e del
tema in classe non ha evi-
tato dittonghi o iati nel-
l’andare a capo, a costo di
stravolgere il periodo o
modificare la calligrafia?
A chi non è capitato di bat-
tezzare una vocale con il
segno dell’accento anzi-
ché con quello dell’apo-
strofo? E chi, così mi al-
laccio al tema dell’artico-
lo, non è mai stato ingan-
nato da un verbo irregola-
re e dalle sue perfide co-
niugazioni?
In un trabocchetto del ge-
nere cadde Ovidio del Car-
pitello, personaggio del
quale ho parlato lo scorso
anno nel numero 4 di
Terrenostre (Ipse dixit,
parte seconda).
Siamo negli anni dell’im-
mediato dopoguerra,

lapidi, può trovare un anel-
lo, una catenina, un orec-
chino, alla peggio un den-
te d’oro, roba d’un certo
valore appartenuta ai de-
funti, sepolta con loro nel-
le casse e sparsa ai quattro
venti dai bombardamenti
del ‘43; oppure va a fru-
gare tra le macerie di san
Lorenzo alla ricerca di
oggetti che al mercato dei
ricambi fruttano il neces-
sario per tirare avanti: il
telaio di una bicicletta, la
ruota di un camion, il vo-
lante di un’auto, il sellino
di una moto, la sponda di
un letto. Roma, insomma,
nella mente di Ovidio ap-

quando la carenza di
lavoro e l’abbondanza
di miseria vengono
compensate dalla ca-
parbietà, parente stret-
ta della disperazione,
che spinge ad affron-
tare i sentieri più im-
pervi pur di sbarcare il
lunario. Costretto dal-
la necessità, Ovidio in-
fagotta un po’ di bian-
cheria, raduna i pochi
risparmi, va a Foligno,
imbocca a piedi la Fla-
minia e s’incammina ver-
so Roma dove, stando alle
chiacchiere, opportunità di
lavoro se ne trovano
senz’altro più che in un
paesino dell’entroterra as-
sisano come il suo. Gli
hanno detto che a Roma,
se uno ha la pazienza di
raccogliere le cicche spar-
se qua e là per strada, ri-
cava abbastanza tabacco
da vendere sottobanco a
un prezzo non c’è male dal
momento che il tabacco va
più a ruba sciolto che con-
fezionato; oppure si reca
al cimitero del Verano
dove, con un po’ di fortu-
na, scavando tra fosse e

1

pare come una Terra Pro-
messa da raggiungere a
ogni costo, anche se tra i
costi c’è subito quello del
dormitorio pubblico di
Spoleto dove la stanchez-
za e le vesciche ai piedi lo
costringono a fermarsi per
la notte. Raggiunge il let-
to allineato con altri cin-
que lungo la parete della
camerata, infila il mocco-
lo nella bugia, lo accende,
toglie gli scarponi, na-
sconde i soldi nel fazzolet-
to, sistema il fazzoletto
nelle mutande, si stende
sul materasso e già sente
gli occhi fare pio pio quan-
do dal letto accanto qual-

cuno ordina. “Aò,
spengi er lume che
vojo dormi’!”. Più che
alla grammatica, di cui
peraltro ignora l’esi-
stenza, il buon Ovidio
si affida all’istinto per
obbedire all’imperati-
vo categorico racchiu-
so in quello spengi dal
significato sibillino.
Senza alzarsi, allun-
gando il braccio verso
il comodino, dà una
spintarella alla bugia.

“Aò,” dopo un po’ la voce
si rifà viva, “ e ‘nnamo …e
spengi ‘sto lume”. Ovidio
deduce di non essere stato
abbastanza cooperativo
con lo sconosciuto coin-
quilino, per cui sporge il
braccio e stavolta spinge
con più energia. “Ade’
sarà contento” sospira
riavvolgendosi nella co-
perta. “A Lello …” mac-
ché, adesso a trafiggere la
penombra è la voce di uno
imbufalito fino al midol-
lo, “‘o spengi, sì o no, ‘sto
cazzo de lume?”

(seguita nel prossimo
numero)
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Valter Papa, una vita a raggi x

Come inizia il
tuo percorso
nel mondo del-
la radiologia?
- La passione

per la medicina e in partico-
lare per la radiologia, deriva
dalle esperienze di mio pa-
dre che fu uno dei pionieri
nell’utilizzo dei raggi x nel-
la sanità umbra e italiana.
Affascinato da quel mondo,
ho affrontato la formazione
universitaria alla Facoltà di
Medicina dell’Università di
Perugia, laureandomi nel
1982 con il Prof. Paolo La-
rizza, per specializzarmi
successivamente in Radio-
diagnostica, nel 1986 con
una tesi sperimentale sul
“Monitoraggio ecografico
del rene trapiantato”. Nella
mia mente c’era la carriera
universitaria, ma come spes-
so capita nella vita, eventi
contingenti modificano il
corso delle cose.
E nel tuo caso, cosa avven-
ne? - Nel maggio 1986, fre-
sco di specializzazione, ven-
ni chiamato all’ospedale di
Assisi per un incarico di so-
stituzione di circa 8 mesi, per
l’improvvisa malattia del
primario della radiologia. In
questa esperienza lavorativa
ho incontrato il dr. Amedeo
Antoniella, con il quale ho
stabilito subito un profondo
feeling umano e professiona-
le, che ha inciso nelle mie
scelte future. Decisi infatti di
partecipare al concorso per
il posto a tempo indetermi-
nato, abbandonando le aspi-
razioni universitarie e dando
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il via ad un connubio con la
realtà dell’ospedale assisia-
te che dura fino ai giorni
nostri.
Sei stato quindi protagoni-
sta e testimone privilegia-
to delle vicende della ra-
diologia di Assisi? - Sì, e
voglio sottolineare come da
un piccolo centro come il
nostro, sono nate e si sono
sviluppate molte innovazio-
ni tecnologiche e scientifiche
che poi si sono diffuse nel
resto del territorio umbro e
anche nazionale. L’imponen-
te evoluzione tecnologica,
può essere riassunta in 6 pas-
saggi: (1) nel 1994 venne ac-
quistato il primo ecografo
multidisciplinare, grazie al
quale, tra l’altro, fu avviato
per la prima volta in Umbria
lo screening ecografico del-
la displasia dell’anca nel ne-
onato. Sempre nel 1994 (2),
venne installato il primo
mammografo con biopsia
stereotassi, metodica nella
quale mi sono specializzato
all’università di Ancona e
che diede il via negli anni
successivi allo screening
mammografico. Nel 1998 (3)
fu acquistata la prima TAC,
per esami neurologici e del
body. Nel 1999 (4) poi atti-
vammo il servizio di Riso-
nanza Magnetica su mezzo
mobile, che consentì ai cit-
tadini del territorio di usufru-
ire di una nuova preziosissi-
ma metodica diagnostica,
grazie anche alla mia espe-
rienza decennale, maturata
presso un centro diagnostico
privato ternano. Nel 1999 (5)

per primi in Umbria e tra i
primi in Italia, installammo
il primo sistema RIS-PACS,
per la completa gestione di-
gitale dell’imaging radiolo-
gico che consentì di abban-
donare le vecchie pellicole e
garantire un salto in avanti
nella qualità degli esami, nel-
la sicurezza dei dati e nella
possibilità di mettere in rete
l’ospedale di Assisi con i più
importanti centri italiani e in-
ternazionali. Questo passo fu
il preludio all’avvio della Te-
leradiologia (6). Da allora
tutte le radiologie della USL
sono collegate in rete, con
possibilità di visualizzazione
di tutti i referti e le immagini
da ogni postazione. Il passo
successivo fu, nel 2005, la te-
leconsulenza neuroradiologi-
ca con l’Azienda Ospedalie-
ra di Perugia, per la referta-
zione di esami neurologici
urgenti, evitando lo sposta-
mento dei pazienti. Nel 2008,
infine, con il pensionamento
del dr. Antoniella, sono di-
ventato il primario della ra-
diologia di Assisi e nel 2011
ho assunto il ruolo di Diret-
tore del Dipartimento dei
Servizi.
Se dovessi scegliere, qual è
il traguardo professionale
che ti inorgoglisce mag-
giormente? - Banalmente,
ricevo tante piccole gratifi-
cazioni, ogni volta che mi ar-
riva una notifica di lettura di
uno dei miei lavori scienti-
fici pubblicati in riviste na-
zionali e internazionali.
Questi lavori sono partico-
larmente legati ad un altro

di STEFANO PICCARDI

ambito di studio portato
avanti ad Assisi. Nel 2005,
grazie all’acquisto della nuo-
va TC multislice e alla con-
sulenza con l’Università di
Ancona iniziammo un’atti-
vità diagnostica cardiova-
scolare, divenendo punto di
riferimento per la cardiochi-
rurgia e la chirurgia vasco-
lare dell’Ospedale di Peru-
gia che ci inviava i propri
pazienti per effettuare coro-
naroTC e angioTC aortiche.
Fummo anche tra i primi in
Umbria a svolgere indagini
di risonanza magnetica car-
diaca, sempre in collabora-
zione con Ancona, che sfo-
ciarono in altre pubblicazio-
ni scientifiche.
Parlando del futuro della
radiologia di Assisi, cosa ti
senti di dire? - Sento di aver
trasmesso qualcosa a tutti i
miei collaboratori, ai quali ho
lasciato maggiore spazio ne-
gli anni. Allo stesso modo ho
ricevuto molto da tutti, me-
dici, tecnici di radiologia, in-
fermieri e amministrativi. Per
quanto riguarda l’ospedale,
sono lieto di annunciare in
anteprima che i progressi tec-
nologici continueranno, gra-
zie alla nuova TC 80 slice di
ultima generazione che è sta-
ta donata dalla Fondazione
Cassa di Risparmio di Peru-
gia e che verrà inaugurata
nelle prossime settimane. Si
tratta di un ulteriore elemen-
to di qualità per l’ospedale e
un importante investimento a
tutela della salute dei cittadi-
ni del nostro territorio e di
tutta la regione.

Intervista al radiologo bastiolo

Valter Papa è un ba-
stiolo doc cresciuto e
residente a Ospeda-
licchio. Classe 1958,
sposato con Gabriel-
la Bonciarelli è padre
di due figli, David e
Francesca. Con lui ri-
percorriamo le prin-
cipali tappe della sua
vita in cui vicende
professionali e perso-
nali si intrecciano
con quelle della Ra-
diologia dell’Ospe-
dale di Assisi, e da
cui emerge un quadro
ricco di successi per
la sanità pubblica del
nostro territorio.



Valter Papa, una vita a raggi x

Come inizia il
tuo percorso
nel mondo del-
la radiologia?
- La passione

per la medicina e in partico-
lare per la radiologia, deriva
dalle esperienze di mio pa-
dre che fu uno dei pionieri
nell’utilizzo dei raggi x nel-
la sanità umbra e italiana.
Affascinato da quel mondo,
ho affrontato la formazione
universitaria alla Facoltà di
Medicina dell’Università di
Perugia, laureandomi nel
1982 con il Prof. Paolo La-
rizza, per specializzarmi
successivamente in Radio-
diagnostica, nel 1986 con
una tesi sperimentale sul
“Monitoraggio ecografico
del rene trapiantato”. Nella
mia mente c’era la carriera
universitaria, ma come spes-
so capita nella vita, eventi
contingenti modificano il
corso delle cose.
E nel tuo caso, cosa avven-
ne? - Nel maggio 1986, fre-
sco di specializzazione, ven-
ni chiamato all’ospedale di
Assisi per un incarico di so-
stituzione di circa 8 mesi, per
l’improvvisa malattia del
primario della radiologia. In
questa esperienza lavorativa
ho incontrato il dr. Amedeo
Antoniella, con il quale ho
stabilito subito un profondo
feeling umano e professiona-
le, che ha inciso nelle mie
scelte future. Decisi infatti di
partecipare al concorso per
il posto a tempo indetermi-
nato, abbandonando le aspi-
razioni universitarie e dando
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il via ad un connubio con la
realtà dell’ospedale assisia-
te che dura fino ai giorni
nostri.
Sei stato quindi protagoni-
sta e testimone privilegia-
to delle vicende della ra-
diologia di Assisi? - Sì, e
voglio sottolineare come da
un piccolo centro come il
nostro, sono nate e si sono
sviluppate molte innovazio-
ni tecnologiche e scientifiche
che poi si sono diffuse nel
resto del territorio umbro e
anche nazionale. L’imponen-
te evoluzione tecnologica,
può essere riassunta in 6 pas-
saggi: (1) nel 1994 venne ac-
quistato il primo ecografo
multidisciplinare, grazie al
quale, tra l’altro, fu avviato
per la prima volta in Umbria
lo screening ecografico del-
la displasia dell’anca nel ne-
onato. Sempre nel 1994 (2),
venne installato il primo
mammografo con biopsia
stereotassi, metodica nella
quale mi sono specializzato
all’università di Ancona e
che diede il via negli anni
successivi allo screening
mammografico. Nel 1998 (3)
fu acquistata la prima TAC,
per esami neurologici e del
body. Nel 1999 (4) poi atti-
vammo il servizio di Riso-
nanza Magnetica su mezzo
mobile, che consentì ai cit-
tadini del territorio di usufru-
ire di una nuova preziosissi-
ma metodica diagnostica,
grazie anche alla mia espe-
rienza decennale, maturata
presso un centro diagnostico
privato ternano. Nel 1999 (5)

per primi in Umbria e tra i
primi in Italia, installammo
il primo sistema RIS-PACS,
per la completa gestione di-
gitale dell’imaging radiolo-
gico che consentì di abban-
donare le vecchie pellicole e
garantire un salto in avanti
nella qualità degli esami, nel-
la sicurezza dei dati e nella
possibilità di mettere in rete
l’ospedale di Assisi con i più
importanti centri italiani e in-
ternazionali. Questo passo fu
il preludio all’avvio della Te-
leradiologia (6). Da allora
tutte le radiologie della USL
sono collegate in rete, con
possibilità di visualizzazione
di tutti i referti e le immagini
da ogni postazione. Il passo
successivo fu, nel 2005, la te-
leconsulenza neuroradiologi-
ca con l’Azienda Ospedalie-
ra di Perugia, per la referta-
zione di esami neurologici
urgenti, evitando lo sposta-
mento dei pazienti. Nel 2008,
infine, con il pensionamento
del dr. Antoniella, sono di-
ventato il primario della ra-
diologia di Assisi e nel 2011
ho assunto il ruolo di Diret-
tore del Dipartimento dei
Servizi.
Se dovessi scegliere, qual è
il traguardo professionale
che ti inorgoglisce mag-
giormente? - Banalmente,
ricevo tante piccole gratifi-
cazioni, ogni volta che mi ar-
riva una notifica di lettura di
uno dei miei lavori scienti-
fici pubblicati in riviste na-
zionali e internazionali.
Questi lavori sono partico-
larmente legati ad un altro

di STEFANO PICCARDI

ambito di studio portato
avanti ad Assisi. Nel 2005,
grazie all’acquisto della nuo-
va TC multislice e alla con-
sulenza con l’Università di
Ancona iniziammo un’atti-
vità diagnostica cardiova-
scolare, divenendo punto di
riferimento per la cardiochi-
rurgia e la chirurgia vasco-
lare dell’Ospedale di Peru-
gia che ci inviava i propri
pazienti per effettuare coro-
naroTC e angioTC aortiche.
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ta donata dalla Fondazione
Cassa di Risparmio di Peru-
gia e che verrà inaugurata
nelle prossime settimane. Si
tratta di un ulteriore elemen-
to di qualità per l’ospedale e
un importante investimento a
tutela della salute dei cittadi-
ni del nostro territorio e di
tutta la regione.
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I
mpiegata dell’Uni-
versità degli Studi
di Perugia, si è ac-
costata di recente
alla poesia in

modo quasi inaspettato,
semplicemente disponen-
do il cuore all’ascolto at-
tivo della lettura poetica.
Sensibile e dotata di una
forte capacità empatica,
circa un anno e mezzo fa
ha avvertito il desiderio in-
contenibile di scrivere e
regalare emozioni, la sua
poesia va a scavare nel-
l’anima per sfiorarla con
delicatezza.
Come è nata questa sua
passione per la composi-
zione di poesie? - È ini-
ziato tutto per caso quan-

“Una piuma sul cuore”

passione, ma
anche la delu-
sione, il dolo-
re, il tradi-
mento, la di-
gnità e la rina-
scita. Scrivo
con gli occhi
di una donna,
tuttavia il sen-
timento che vado a narra-
re può essere vissuto an-
che da un uomo, per cui,
come mi piace sempre sot-
tolineare, le mie poesie
non sono assolutamente
sessiste. La poesia ti vede,
ti sente, ti consola, ti scuo-
te, ti scalda.
Che risposta sta ottenen-
do da parte dei lettori? -
Ricevo quotidianamente
messaggi in cui la gente
mi scrive che si ritrova in
ciò che scrivo, che riesco
a dare voce a quello che
vorrebbero dire e non san-
no esprimere, un ritorno
emotivo che non avevo
preventivato e che mi inor-
goglisce, oltre a darmi la
spinta per continuare a
scrivere. Scrivendo ho ca-
pito che la gente ha biso-

do ho deciso di crearmi un
profilo facebook per visio-
nare un po’ il mondo vir-
tuale e mi sono iscritta con
lo pseudonimo Ale Theia,
ho smezzato cioè la paro-
la greca “aletheia” che si-
gnifica “ricerca della ve-
rità, di svelamento” e che
mi descrive molto bene.
Sono infatti una persona
che non si ferma mai al-
l’apparenza, cerco di guar-
dare sempre oltre. A mag-
gio dello scorso anno ho
iniziato a seguire e a leg-
gere una poetessa perugi-
na in procinto di pubbli-
care il suo primo libro, da
lì ho iniziato ad apprezza-
re la poesia a carattere in-
trospettivo e pian piano ho
provato anche io a com-
porre dei testi.
Di cosa trattano le sue
poesie? - Sono concentra-
te sui sentimenti, perlopiù
l’amore e tutte le emozio-
ni, positive o negative, ad
esso correlate. Scrivo in
prima persona, poiché ri-
tengo che arrivi meglio al
lettore, l’amore che narro
è il sogno, la speranza, la

Dedichiamo questa pagina di approfondimento culturale alla perugina
Anna Maria Bolletta, fresca di presentazione del suo primo libro

Intervista a Anna Maria Bolletta, scrittrice e poetessa

di SONIA BALDASSARRI

di Vittorio
Cimino

Viderat vultes perso-
nam tragicam.

Una volpe aveva vi-
sto una maschera tragica.
Inizia così una geniale fa-
vola di Fedro, scrittore del-
l’antica Roma.
Prendo lo spunto da Fedro
per portare all’attenzione
dei lettori il significato del-
la parola persona che in la-
tino equivale a maschera.
Ma partiamo dall’inizio lo-
gico delle mie riflessioni.
Nell’antico teatro europeo
e, secondo alcuni studiosi,
anche in quello africano e
in quello orientale gli atto-
ri, nelle rappresentazioni
sceniche, portavano una
maschera, di cui rimango-
no numerose testimonianze
nei musei. Qual è l’insegna-
mento da ricavare da que-
sto costume? Personalmen-
te non ho dubbi che il saga-
ce linguaggio dei nostri pa-
dri identificava maschera
con persona per portare a li-
vello della coscienza quel-
lo che avviene senza che ce
ne rendiamo conto e cioè
che delle persone con cui
abbiamo rapporti sappiamo
ben poco, perchè il loro
complesso di affetti, di im-
pressioni, di emozioni e di
sentimenti si nasconde die-
tro l’apparenza. La cosa as-
sume particolare importan-
za se ci riferiamo al settore
educativo. La responsabili-
tà di coloro che in famiglia,
nella scuola, o in qualsiasi
altro ambiente umano e so-
ciale svolgono funzioni for-
mative non deve e non può
ignorare la portata del fatto
che se ci fermiamo alle ma-
nifestazioni esteriori, spe-
cialmente con i bambini e
con gli adolescenti, senza
nessuna indagine condotta
con amore pensoso, dice un
grande educatore, può acca-
dere che si generino guasti
disastrosi, sia per le vite di
quelli che abbiamo educa-
to, che per la vita delle per-
sone che avranno rapporti
con loro.
È mia opinione che i più
sensibili e informati hanno
il dovere di dare questo im-
portante spunto di riflessio-
ne alle nuove leve di edu-
catori. Questo articolo vuo-
le essere un modesto con-
tributo, derivato dalla non
modesta esperienza di pa-
dre, di nonno, di educatore.

La persona

gno di emo-
zionarsi”.
Ci parli del
suo primo li-
bro “Una
piuma sul
cuore” usci-
to lo scorso 7
dicembre. -
È una raccol-

ta di novantasei poesie
edito da Youcanprint. La
poesia riesce a svelare gli
aspetti più intimi e segre-
ti, compresi quelli dolen-
ti, sopiti, rimossi o sempli-
cemente celati dalla realtà
materiale che offre un di-
verso tipo di consapevo-
lezza, talvolta falsata. Par-
lo di sentimenti veri e la
gente lo apprezza, infatti
il libro sta andando molto
bene. Il mio impegno al
momento è pubblicizzar-
lo il più possibile, sono im-
pegnata in un tour di pro-
mozione con tappe in tut-
ta Italia, le prossime in
programma sono Roma,
Auronzo di Cadore, Sca-
lea, Venezia. Il 17 maggio
sarò alla Libreria Grande
di Ponte San Giovanni.
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Per l’ottavo anno consecuti-
vo, con una trasferta nel co-
mune di Valtopina effettuata
il 23 febbraio, è proseguito il
progetto “Neo Amico Mio”
avviato nel 2011 dal dr. GIU-
LIO FRANCESCHINI con
lo scopo di portare in tutte le
città dell’Umbria la preven-
zione dermatologica abituan-
do la popolazione al control-
lo annuale che consente di in-
tervenire precocemente su
forme degenerative ad alto ri-
schio. Grazie alla collabora-
zione di altri specialisti rota-
riani operativi nella nostra
Regione (Franco Stocchi, M.
Hanke, M. Cardona, M. To-
massini) e di Chiara France-
schini, figlia del fondatore del
progetto e specializzata nel-
la dermatoscopia ad epilumi-
nescenza, esame non invasi-
vo in grado di consentire dia-
gnosi precise e tempestive è
stato possibile visitare gratui-
tamente circa 4000 soggetti
di età media di anni 42, il
43% dei quali non aveva mai
fatto una visita dermatologi-
ca. Questo risultato è stato
reso possibile grazie alla col-
laborazione del volontariato
(AUCC e AVIS) che si sono
molto impegnate nella sensi-
bilizzazione verso questa op-
portunità unica offerta dal
Rotary nello spirito di servi-
zio che caratterizza l’identi-
tà di questo organismo pre-
sente nel mondo dal 1905 con
circa 1.200.000 associati.
Questo “service” ha permes-
so finora di evidenziare 180
nevi per i quali è stata consi-
gliata l’asportazione entro tre
mesi, 380 pazienti con che-
ratosi attiniche, 17 melanomi
in fase avanzata, 50 lesioni
fortemente suggestive per
diagnosi di melanoma, 90 ba-
saliomi,  18 carcinomi spino-
cellulari. L’archiviamento in-
formatico dell’intera casisti-
ca, oltre ad offrire elementi
statistici di notevole impor-
tanza, si configura come base
di un metodo di “follow up”
in grado di valutare i succes-
sivi sviluppi delle patologie
rilevate e di suggerire even-
tuali interventi appropriati.

di PIO DE GIULI

La prevenzione
dermatologica
con il progetto

“Neo Amico Mio”

Sede Hotel Windsor
Savoia Assisi

www.rotaryassisi.it
www.facebook.com/RCAssisi

Assisi, 6 mar-
zo 2019 – Si
accendono le
luci sulla nuo-
 va edizione

di Libera L’Arte, la ma-
nifestazione artistica na-
zionale promossa da Ma-
nini Prefabbricati, giunta
alla sua ottava edizione.
Fino al 30 aprile 2019
sarà possibile candidarsi,
scaricando dal sito
www.manini.it  il modu-
lo di partecipazione che
consentirà ai professioni-

sti dell’architettura, così
come agli ingegneri e ai
geometri di concorrere
con le proprie opere pit-
toriche da qualsiasi parte
d’Italia.

In linea con il nome della
manifestazione, il regola-
mento pone il minor nu-
mero possibile di limita-
zioni, sottolineando il
tema assolutamente libe-
ro delle opere d’arte e
dando la possibilità di
scegliere lo stile e la tec-

nica pittori-
ca che si
preferisco-
no.
Nata dal-
l’intuizione
e dalla gran-
de passione
di Roberto
Manini, a
cui è dedi-
cata, Libera
L’Arte è
cresciuta e
si è evoluta,
mantenen-
dosi comun-
que fedele
alla sua es-
senza, cu-
stodita nel-
l’idea ini-
ziale: mo-

LIBERA L’ARTE 2019: al via l’8^
edizione del premio patrocinato

da Manini Prefabbricati
Torna l’ormai tradizionale manifestazione artistica biennale intitolata a Roberto Manini e
rivolta ai professionisti della progettazione edilizia. Architetti, ingegneri e geometri con
la passione dell’arte pittorica concorreranno da tutta l’Italia per aggiudicarsi la vittoria,
che verrà celebrata durante il grande evento che si terrà ad Assisi il prossimo 29 giugno

strare la bellezza della
creatività che risiede nel-
la mente e nelle capacità
pittoriche dei professioni-
sti della progettazione. Un
connubio ardito, quello
tra le rigide regole del de-
sign ingegneristico e l’ar-
te nella sua forma più
pura e priva di regole: un
modo di intrecciare due
mondi apparentemente
inavvicinabili ma in real-
tà estremamente attigui.
Disegnare, progettare e
realizzare insieme signi-
fica condividere la stessa
passione per il bello. La
Manini Prefabbricati si
sente più che mai vicina
alla sensibilità dei proget-
tisti, alle loro esigenze di
funzionalità e bellezza co-
struttiva, al loro spirito
creativo e, soprattutto,
alla loro duplice natura di

di ANNA RITA RUSTICI

progettista-artista, che ri-
cerca e premia con Libe-
ra l’arte.

Ingegno e arte, due facce
della stessa medaglia dal-
la contrastante bellezza,
l’equilibrio specialissimo
che, fin dall’origine, ha
rappresentato un unicum
anche nell’attività globa-
le di Manini Prefabbrica-
ti, un’attività che ha sem-
pre affiancato all’eccel-
lenza costruttiva e strut-
turale anche la ricerca di
uno stile inconfondibile.
Con convinzione e con
passione l’azienda porta
avanti questa manifesta-
zione che cresce di spes-
sore negli anni e che si
terrà il 29 giugno 2019
nella splendida cornice
del Teatro Lyrick di As-
sisi.
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avviato nel 2011 dal dr. GIU-
LIO FRANCESCHINI con
lo scopo di portare in tutte le
città dell’Umbria la preven-
zione dermatologica abituan-
do la popolazione al control-
lo annuale che consente di in-
tervenire precocemente su
forme degenerative ad alto ri-
schio. Grazie alla collabora-
zione di altri specialisti rota-
riani operativi nella nostra
Regione (Franco Stocchi, M.
Hanke, M. Cardona, M. To-
massini) e di Chiara France-
schini, figlia del fondatore del
progetto e specializzata nel-
la dermatoscopia ad epilumi-
nescenza, esame non invasi-
vo in grado di consentire dia-
gnosi precise e tempestive è
stato possibile visitare gratui-
tamente circa 4000 soggetti
di età media di anni 42, il
43% dei quali non aveva mai
fatto una visita dermatologi-
ca. Questo risultato è stato
reso possibile grazie alla col-
laborazione del volontariato
(AUCC e AVIS) che si sono
molto impegnate nella sensi-
bilizzazione verso questa op-
portunità unica offerta dal
Rotary nello spirito di servi-
zio che caratterizza l’identi-
tà di questo organismo pre-
sente nel mondo dal 1905 con
circa 1.200.000 associati.
Questo “service” ha permes-
so finora di evidenziare 180
nevi per i quali è stata consi-
gliata l’asportazione entro tre
mesi, 380 pazienti con che-
ratosi attiniche, 17 melanomi
in fase avanzata, 50 lesioni
fortemente suggestive per
diagnosi di melanoma, 90 ba-
saliomi,  18 carcinomi spino-
cellulari. L’archiviamento in-
formatico dell’intera casisti-
ca, oltre ad offrire elementi
statistici di notevole impor-
tanza, si configura come base
di un metodo di “follow up”
in grado di valutare i succes-
sivi sviluppi delle patologie
rilevate e di suggerire even-
tuali interventi appropriati.

di PIO DE GIULI

La prevenzione
dermatologica
con il progetto

“Neo Amico Mio”

Sede Hotel Windsor
Savoia Assisi

www.rotaryassisi.it
www.facebook.com/RCAssisi

Assisi, 6 mar-
zo 2019 – Si
accendono le
luci sulla nuo-
 va edizione

di Libera L’Arte, la ma-
nifestazione artistica na-
zionale promossa da Ma-
nini Prefabbricati, giunta
alla sua ottava edizione.
Fino al 30 aprile 2019
sarà possibile candidarsi,
scaricando dal sito
www.manini.it  il modu-
lo di partecipazione che
consentirà ai professioni-

sti dell’architettura, così
come agli ingegneri e ai
geometri di concorrere
con le proprie opere pit-
toriche da qualsiasi parte
d’Italia.

In linea con il nome della
manifestazione, il regola-
mento pone il minor nu-
mero possibile di limita-
zioni, sottolineando il
tema assolutamente libe-
ro delle opere d’arte e
dando la possibilità di
scegliere lo stile e la tec-

nica pittori-
ca che si
preferisco-
no.
Nata dal-
l’intuizione
e dalla gran-
de passione
di Roberto
Manini, a
cui è dedi-
cata, Libera
L’Arte è
cresciuta e
si è evoluta,
mantenen-
dosi comun-
que fedele
alla sua es-
senza, cu-
stodita nel-
l’idea ini-
ziale: mo-

LIBERA L’ARTE 2019: al via l’8^
edizione del premio patrocinato

da Manini Prefabbricati
Torna l’ormai tradizionale manifestazione artistica biennale intitolata a Roberto Manini e
rivolta ai professionisti della progettazione edilizia. Architetti, ingegneri e geometri con
la passione dell’arte pittorica concorreranno da tutta l’Italia per aggiudicarsi la vittoria,
che verrà celebrata durante il grande evento che si terrà ad Assisi il prossimo 29 giugno

strare la bellezza della
creatività che risiede nel-
la mente e nelle capacità
pittoriche dei professioni-
sti della progettazione. Un
connubio ardito, quello
tra le rigide regole del de-
sign ingegneristico e l’ar-
te nella sua forma più
pura e priva di regole: un
modo di intrecciare due
mondi apparentemente
inavvicinabili ma in real-
tà estremamente attigui.
Disegnare, progettare e
realizzare insieme signi-
fica condividere la stessa
passione per il bello. La
Manini Prefabbricati si
sente più che mai vicina
alla sensibilità dei proget-
tisti, alle loro esigenze di
funzionalità e bellezza co-
struttiva, al loro spirito
creativo e, soprattutto,
alla loro duplice natura di

di ANNA RITA RUSTICI

progettista-artista, che ri-
cerca e premia con Libe-
ra l’arte.

Ingegno e arte, due facce
della stessa medaglia dal-
la contrastante bellezza,
l’equilibrio specialissimo
che, fin dall’origine, ha
rappresentato un unicum
anche nell’attività globa-
le di Manini Prefabbrica-
ti, un’attività che ha sem-
pre affiancato all’eccel-
lenza costruttiva e strut-
turale anche la ricerca di
uno stile inconfondibile.
Con convinzione e con
passione l’azienda porta
avanti questa manifesta-
zione che cresce di spes-
sore negli anni e che si
terrà il 29 giugno 2019
nella splendida cornice
del Teatro Lyrick di As-
sisi.



di FRANCO PROIETTI

• Dopo l’elezione del Col. Federico Calda-
ri a Presidente dell’Ente Calendimaggio si
provvede al rinnovo delle cariche con Ma-
rio Ferrini Vice Presidente, Mario Briganti
Presidente del Collegio dei Saggi e Mar-
cello Piccioni Presidente dei Revisori dei
Conti. Il Priore di Parte de Sopra è Lucio
Biondi, mentre Riccardo Sannela è il Prio-
re di Parte de Sotto.
• Luciana Trionfetti viene riconfermata presi-
dente dell’Associazione “Assisi Viva”.
• Viene inaugurato l’edificio della Scuola
Elementare di Petrignano, ristrutturato dopo
il terremoto del 26 settembre 1997.
• Grazie ad una iniziativa della Pro-Loco e
alla disponibilità della Custodia del Con-
vento della Porziuncola (Padre Giancarlo
Rosati), un folto gruppo di Angelani ha
avuto la possibilità di visitare l’interno della
Basilica dove fervono i lavori di ricostru-
zione e di restauro per i danni provocati al
monumentale complesso dal sisma del set-
tembre 1997. Nel cantiere operano ben 165
tecnici ed operai. Il primo agosto 1999,
Festa del Perdono, è prevista l’apertura.
• Parte l’iniziativa “Un mattone per Assisi.
La via di S. Francesco” che prevede la ri-
costruzione  della strada detta “Mattona-
ta”. Il percorso sarà di 14 Km. circa. Sono
previsti di utilizzare un milione di mattoni
(venduti in tutto il mondo), di cui 300.000
nominativi al costo questi, di £. 85.000 cia-
scuno. L’esistenza della strada è documen-
tata fin dal 1408. L’opera è progettata dal-
l’architetto Mario Botta.
• Ad un mese dalle dimissioni dell’Asses-
sore Giorgio Bonamente resta ancora vuo-
ta la poltrona dell’assessorato alla cultura.
Si fanno i nomi di Luciano Carloni e di Mas-
simo Paggi, ma è sulla figura di Massimo
Zubboli che si concentra tutta l’attenzione.

ACCADEVA A MARZO NEL 1999

ASSISI BASTIA Per legge, chi assiste come testimone ad un evento come
un malore improvviso, un trauma, un incidente strada
le, ecc... è tenuto ad avvisare le autorità chiamando il

118 e ad attendere l’arrivo dei soccorsi (in caso contrario si
potrebbero configurare gli estremi del reato di omissione di
soccorso). Oltre a questo, invece, attuare semplici manovre di
primissimo soccorso potrebbe prevenire il peggioramento di
malesseri o ferite o anche solo portare sollievo psicologico
all’infortunato. Nell’attesa dell’intervento del personale sani-
tario, è importantissimo quindi sapere cosa fare ma, soprattut-
to, cosa non fare, per evitare di peggiorare la situazione.
Cosa non fare: * Non spostare l’infortunato a meno che non
esistano gravi motivi per farlo.
* Non correre rischi personali.
* Non farsi prendere dal panico.
* Non dare medicinali, effettuare diagnosi o seguire mano-
vre di competenza medica.
* Non considerare morto l’infortunato (solo un medico può
constatare la morte).
Cosa fare: * Accertarsi che la scena sia sicura.
* Cercare di capire la dinamica dell’incidente e cosa è successo.
* Allontanare persone non indispensabili o che possono es-
sere d’intralcio (I classici curiosi).
* Valutare l’infortunato, controllare le funzioni vitali (se re-
spira se è cosciente).
* Rassicurare l’infortunato, se cosciente (soccorso psicologico).
* Evitare commenti sul suo stato, anche se sembra incosciente.
* Chiamare il pronto intervento (118), specificando chiara-
mente il luogo dell’evento.
* Praticare le manovre previste per l’urgenza e/o per la gra-
vità del caso, anche con attivazione di manovre per la riani-
mazione cardio-polmonare, se ritenute necessarie dalla cen-
trale operativa 118.
* Se la situazione non è urgente, fare il minimo possibile.
* Porre l’infortunato nella posizione di attesa più idonea.
* Non lasciare l’infortunato da solo fino a che non verrà affi-
dato a persone competenti.
E la paura di procurare danni ad esempio con il massag-
gio cardiaco? La normativa italiana interviene proteggen-
doci in caso di stato di necessità: “Non è punibile chi ha com-
messo il fatto per esservi stato costretto dalla necessità di
salvare sé od altri dal pericolo attuale di un danno grave alla
persona." (codice penale art 54)
Il timore di conseguenze legali quindi non ha fondamento e si
può affermare che, anche con un eventuale aiuto telefonico da
parte del 118 su come svolgere correttamente tutti i passaggi,
è meglio agire da inesperti piuttosto che perdere tempo.
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VENT’ANNI FA Fatti ed avvenimenti degni di essere ricordati PRIMO SOCCORSO
Cosa fare e come intervenire

di SAMANTA SFORNA

• L’Associazione Culturale “Bastia Umbra:
città d’Europa” allo scopo di contribuire
alla conoscenza del romanzo italiano, or-
ganizza la 2^ edizione del Premio “Fenice
Europa. La manifestazione ideata e diretta
da Adriano Cioci è patrocinata da vari Mi-
nisteri ed Enti. Quest’anno la manife-
stazione si svolgerà a Cannara.
• Si rinnova il direttivo dell’Associazione
Pro Bambini di Chernobyl. Il Presidente è
Giovanni Susta.
• Su iniziativa della Pro - Loco e di Casa Chia-
ra viene presentato l’interessante libro di me-
morie e di ricordi dell’autore Amelio Anside-
ri dal titolo “Nonno Amelio racconta”.
• A seguito di una direttiva della Conferen-
za Episcopale che ha imposto alle Parroc-
chie di catalogare minuziosamente tutti i
beni ecclesiastici vengono rinvenute nel-
l’angolo più angusto del sottotetto della
Casa Parrocchiale, occultate da vari ogget-
ti liturgici, quattro tele di cospicue dimen-
sioni molto interessanti. Sono: un’Annun-
ciazione (del‘ 500, a forma di lunetta divi-
sa in due comparti), il Miracolo di Sant’An-
tonio Abate (del XVIII sec.), una Madon-
na Immacolata (del sec. XIX) e un San
Tommaso d’Aquino (del sec. XVIII).
• Si svolge (per 8 gioni), la XVII^ Edizio-
ne di Expo Casa con cica 300 espositori
provenienti da tutta Italia e 60.000 presen-
ze. L’introduzione è stata la mostra su
“Televisione…come la vedevamo”. Sem-
pre ad Umbria Fiere un notevole afflusso
di pubblico ha fatto registrare la 6^ Edizio-
ne Biennale delle Tecnologie per Pubblici
Esercizi, Alberghi, Pasticcerie, Panifici e
Gelaterie.
• Simone Cerasa è il nuovo Capitano del
Rione Moncioveta che subentra a Fabio
Marconi per il biennio 1999/2000.





Un esempio: L'area della Piazza del 
RIQUALIFICARE, RIUSARE E RIP 

Il Piano regolatore generale è chiaro nel descrivere 
tra via dell’Isola Romana, via Allende, via IV 

per riqualificare, riusare e riprogettare 
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In tal senso, sono state ridistribuite le funzioni in una zona della città tra
le più congestionate dal traffico, dai trasporti pubblici e dai parcheggi e
l’idea risolutiva per queste problematiche arriva oggi ad una fase esecuti-
va grazie ad un lavoro paziente di amministratori, tecnici e dei proprieta-
ri delle aree che hanno costruito le condizioni per far convergere gli
interessi necessari a redigere un piano attuativo complessivo di iniziativa
pubblica e privata approvato con Delibera di Consiglio
n.°87 del 22-12-2014 del Comune di Bastia Umbra (PG) , ora oggetto di
variante adottata dal Consiglio Comunale il 20 febbraio 2019.

L
’obiettivo ge-
nerale del pro-
getto di inter-
 vento è la ri-
 qualificazione

dell’area limitrofa al cen-
tro storico di Bastia Um-
bra, individuata da un uni-
co comparto urbanistico,
da ottenere per mezzo di
una riorganizzazione delle
funzioni presenti, caratte-
rizzate dalla presenza di
funzioni pubbliche e beni
edilizi eterogenei, si preve-
dono interventi di demoli-
zione, la localizzazione di
una nuova piazza pubbli-
ca pavimentata, il recupe-
ro dell’ex mattatoio con
destinazione a servizi pub-
blici e di uso pubblico ed
un nuovo fabbricato ad uso
commerciale prolungato in
un portico pubblico.
Nella zona compresa tra
via Allende, la Piazza del
Mercato, via S. Michele
Arcangelo e via IV No-
vembre, si è cercato di dare
sbocco alle previsioni di
Piano e di valorizzare l'area
privata attraverso il colle-
gamento con la piazza del
Mercato, realizzando un
nuovo spazio, ritrovato at-
traverso la demolizione di
gran parte dei manufatti

edilizi attualmente presenti
e privi di valore storico.
Il progetto prevede la rea-
lizzazione di edifici desti-
nati ad uso residenziale,
commerciale e direziona-
le connessi tra loro dal por-
ticato che si protende ver-
so la piazza del mercato, a
formare un unico organi-
smo edilizio. Per quanto ri-
guarda gli effetti potenzial-
mente attesi sulle compo-
nenti ambientali a seguito
dell'attuazione del Piano in
oggetto e la coerenza delle
azioni previste con i riferi-
menti di sostenibilità am-
bientale, l'area di progetto
benché non subirà modifi-
che sostanziali rispetto al
vecchio Piano approvato
vedrà un alleggerimento
dei volumi precedente-
mente previsti lungo via IV
Novembre con la creazio-
ne al loro posto di un am-
pio spazio dedicato a par-
cheggi e verde. Le caratte-
ristiche del progetto archi-
tettonico sono comple-
mentari ed organiche nel
comparto urbanistico e
sono trasversali per l'uni-
cità del linguaggio architet-
tonico proposto, sia per
l’uso delle scelte composi-
tive che di relazione degli

spazi pubblici e privati.
Il corpo di fabbrica recu-
perato dell'ex Mattatoio è
l’elemento di aggregazio-
ne principale e catalizzato-
re per le nuove prospettive
della piazza.
L’edificio potrà animare la
città di Bastia con la nuo-
va destinazione che assu-
merà una volta restaurato.
La piazza è stata progetta-
ta come uno spazio salotto
per Bastia Umbra e si ani-
merà in tutte le ore del gior-
no, per questi motivi qui è
stato ubicato un edificio ad
uso commerciale che per
funzione e forma potrà
dare un nuovo assetto al-
l’area circostante caratte-
rizzata attualmente da edi-
fici diversi tra di loro per
periodo di costruzione e
stili.
Tale edificio termina ver-
so il centro storico con un
porticato pubblico della
stessa altezza del comples-
so architettonico attiguo a
simboleggiare un abbrac-
cio che vuole unire il pro-
getto contemporaneo con
la storia della città.
I nuovi posti auto previsti
nel parcheggio a raso inte-
greranno le funzioni de-
scritte e potranno valoriz-

zare il centro storico, lo
stesso dicasi per il nuovo
assetto del traffico che, gra-
zie alla nuova rotatoria,
sarà più scorrevole ed ade-
guato alle dimensioni del-
le infrastrutture esistenti e
di progetto.
Nell'area a sud della piaz-
za, gli edifici sono stati di-
segnati con un sistema pla-
nimetrico che integra le de-
stinazioni d’uso agli spazi
pubblici e privati in conti-
nuità con la piazza del
Mercato, il centro storico
di Bastia, il sistema della
viabilità ed il futuro svilup-
po urbano circostante. Nel
progetto planimetrico è
stato preferito uno svilup-
po orizzontale a quello ver-
ticale, per caratterizzare in
maniera più evidente il

suolo rispetto al costruito,
mentre dove sono state collo-
cate le residenze, tra via S.
Michele Arcangelo e via Al-
lende, lo sviluppo è verticale
per meglio contrastare i fab-
bricati di elevata altezza ad est
dell’area. In questo sistema
edilizio i materiali di finitura
degli edifici e degli spazi aperti
assumono primaria importan-
za, dovranno essere infatti du-
revoli nel tempo e con poca
necessità di manutenzione. I
parcheggi previsti pertinenzia-
li e quelli relativi alle dotazio-
ni territoriali a servizio degli
edifici commerciali, direzio-
nali e residenziali sono realiz-
zati in superficie, mentre quelli
pertinenziali sono stati proget-
tati nell'interrato tra via S. Mi-
chele Arcangelo e via Allen-
de.

PIETRO CARLO PELLEGRINI Architetto
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PIETRO CARLO PELLEGRINI Architetto

Mercato a Bastia Umbra
ROGETTARE LA CITTÀ

lo scenario futuro per la zona compresa
Novembre e via S. Michele Arcangelo,
lo spazio della Piazza del Mercato
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Cosa ti ha con-
     vinto ad ac-
       cettare la
     candidatu-
     ra a sinda-

co di Bastia Umbra? –
Sono stato chiamato a
fare sintesi di una plura-
lità d’intenti ed esigenze,

anni ho lavorato nelle scuo-
le. Ho girato molte città sia
in Umbria che fuori, come
insegnante e poi come diret-
tore didattico e dirigente
scolastico. A Bastia ho inse-
gnato alle scuole primarie di
Ospedalicchio e Costano e
dal 2010 al 2013 sono stato
dirigente reggente della
scuola secondaria Colomba
Antonietti. Oggi continuo a
lavorare come coordinatore
pedagogico in istituti pari-
tari e conduco processi for-
mativi in ambito scolastico.
Hai sostenuto la costituzio-
ne del primo istituto com-
prensivo di Bastia Umbra.
- Era necessario compiere
un passo atteso da anni e che
avrebbe portato solo vantag-
gi. Fu fatto nell’interesse de-
gli studenti e delle famiglie,
per garantire l’autonomia
dell’istituto, con un dirigen-
te scolastico non più a reg-
genza, ma titolare.
Non solo scuola, ma anche
impegni sociali. Nel 2012
sei stato membro del comi-
tato contro il Biogas a Co-
stano. – Partecipai con con-
vinzione al direttivo del co-
mitato, per scongiurare la
costruzione di un impianto
di biogas nella frazione. La-
vorammo molto a quella

operazione di mobilitazione po-
polare, ritenendola un danno
ambientale.
Il fronte centro-sinistra della
tua candidatura da chi è so-
stenuto? – Sono quattro liste:
“Impresa e Sviluppo per Ba-
stia”, promossa da Marco Mon-
tecucco, “Alleanza Civica” da
Antonio Tabascio, il Partito De-
mocratico guidato dal segreta-
rio Erigo Pecci e “Bastia per te”
coordinata da Elisa Zocchetti.
Le riunioni fatte finora sono sta-
te molto partecipate, a dimostra-
zione che ci sono forti intenzio-
ni e la volontà di intraprendere
un unico percorso condiviso
piuttosto che cercare individua-
lismi.
Accanto al simbolo del Pd, una
coalizione di tre liste civiche.
Che tipologia di cittadini le
rappresentano? - Partiamo dal-
la lista che ha proposto il mio
nome, “Impresa e Sviluppo per
Bastia”: è la lista civica di com-
mercianti e piccoli imprendito-
ri. Per la prima volta a Bastia
scendono in politica. È un fatto
storico, che denota un’insoffe-
renza verso l’amministrazione
degli ultimi anni. La lista si è for-
mata già da diversi mesi e si è
mossa nel territorio per trovare
consensi e proposte. È compo-
sta da persone di varie età ed
estrazioni. Si trova rappresenta-
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sia di cittadini che di politi-
ci. Ci metto la faccia, il cuo-
re e il mio impegno. Non ho
carriere politiche a cui am-
bire né interessi da difende-
re.
La tua carriera professio-
nale si è concentrata nel
campo scolastico. – Per 45

LUCIO RASPA

Parte da questo slogan Lucio Raspa per guidare lo
schieramento di forze che punta a dare un nuovo
governo alla città, dopo dieci anni di centrode-
stra. Una lunga esperienza da insegnante e da
dirigente scolastico, oggi in pensione, 68 anni,
nato e residente a Costano. Raspa vuole portare
in campo una prospettiva nuova insieme alle liste
che lo sostengono nella campagna elettorale ver-
so il voto del 26 maggio. Il perimetro della coali-
zione di centro-sinistra è tracciato.
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CANDIDATO SINDACO
Umbra per il centro-sinistra.
presenta forte di una coalizione composta da quattro liste:
ALLEANZA CIVICA, PARTITO DEMOCRATICO E BASTIA PER TE

ta dal senso etimologico della
lista stessa, che unisce due pa-
role che guardano alla concre-
tezza: impresa e sviluppo, come
anime centrali della storia di
Bastia.
Hai incassato anche il sostegno
di “Alleanza Civica” -  È la li-
sta in cui stanno confluendo per-
sone che provengono da estra-
zioni diverse della sinistra di Ba-
stia, una convergenza plurima di
valori da portare avanti. Anche
questo è un fatto significativo.
Aggregare e coinvolgere è lo
spirito che muove la loro azio-
ne politica, interessata al bene
comune e al civismo.
Il direttivo del Partito Demo-
cratico ha votato all’unanimi-
tà il tuo nome. – È stato un se-
gnale forte che mi fa onore. Il
direttivo mi ha definito “la sin-
tesi perfetta del percorso creato
per raggiungere una condivisio-
ne di intenti, progetti e program-
mi con altre forze politiche del
centrosinistra rappresentate da
partiti e gruppi civici”. Il PD ha
preferito muovere verso un can-
didato civico.
Infine “Bastia per te”. – Altro
dato importante: una lista nata
cinque anni fa, per sostenere Si-
mona Carosati nella candidatu-
ra del centrosinistra, si è ricom-
pattata, rinnovata e scende nuo-
vamente in gioco, forte anche

dell’esperienza in consiglio
comunale durante questa
amministrazione.
Qual è il vostro slogan? –
“Per un’alternativa civico-
progressista”. Vorrei presta-
re attenzione al trattino po-
sizionato tra le parole “civi-
co” e “progressista”. Evi-
denzia due realtà che si uni-
scono per un obiettivo co-
mune, pur rimanendo distin-
ti nella loro specifica iden-
tità. Quando si porta avanti
una candidatura si entra nel-
la storia, comunque vada.
Perché la storia è fatta di vin-
citori e vinti, ma noi corria-
mo per vincere.
Alcune anticipazioni sul
programma elettorale? –
Ci stiamo lavorando in que-
sti giorni. Prima era neces-
sario capire quali forze in-
tendessero unirsi al tavolo
della coalizione, per poter
lavorare insieme. Sono sta-
te messe sul tavolo idee per
armonizzare le varie propo-
ste programmatiche. Ma è
ormai tutto pronto per inizia-
re insieme la nostra campa-
gna elettorale. Abbiamo im-
portanti parole chiave che
segneranno il nostro pro-
gramma: pluralità, orgoglio,
sostenibilità, creatività.
Ci spieghi i perché di que-

ste parole chiave? – Plura-
lità indica ricchezza che si
fa sintesi e condivisione.
L’orgoglio deve muovere il
risveglio della centralità del-
l’identità cittadina di Bastia,
a partire da quella storica
commerciale. La sostenibi-
lità deve riguardare tutti i
processi da mettere in atto,
che siano ambientali, econo-
mici, culturali, sociali, gran-
di o piccoli. Dobbiamo dare
valore alle persone secondo
principi di equità ed inclu-
sione. Infine la creatività:
andare oltre il solo aiuto fi-
nanziario per i progetti, se
pur ovviamente fondamen-
tale. Va cercato altro, sco-
prendo processi nuovi, spa-
zi alternativi, idee innovati-
ve, come per esempio i fi-
nanziamenti europei.
Le frazioni di Costano e
Ospedalicchio avranno un
ruolo importante nel pro-
gramma? – Ci tengo par-
ticolarmente, non solo per-
chè vivo a Costano. Non ne
sento parlare in modo con-
creto. La gente delle fra-
zioni e dei quartieri perife-
rici si sente abbandonata, i
temi che li riguardano su
quali tavoli sono? Le criti-
cità che hanno avuto, ed
hanno ancora, sono passa-

te in secondo piano.
E Lucio Raspa, a cosa
tiene in particolare? –
Dobbiamo essere propo-
sitivi, senza andare, se
possibile, allo scontro.
La mia ambizione è di far
crescere, anche politica-
mente, i migliori giova-
ni che ci possano affian-
care in questo percorso.
È sempre stata la mia
missione da insegnante
far crescere le persone,
secondo principi di im-
pegno e meritocrazia.
Definiamo giovani. Che
età si intende? – Non c’è
un confine anagrafico. Si
è giovani quando si ha la
curiosità e lo stupore di
guardare il mondo e vi-
verlo appieno.
Se si dovesse arrivare al
ballottaggio, come si
schiererà la vostra coa-
lizione? – Mi sembra
prematuro parlarne ora.
Data la situazione che
registriamo dall’altra
parte, su cui al momento
preferisco non esprimer-
mi, che lascio alla valu-
tazione degli elettori, noi
adesso dobbiamo far va-
lere le nostre posizioni e
i nostri principi. Dopo il
26 maggio si vedrà.
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Un passato di
lunga mili-
tanza nel
centro destra
ed oggi un

futuro nella lega di Salvi-
ni. A cosa si deve tale cam-
biamento? - Nel 2009 mi
sono messa in gioco pensan-
do che fosse giusto impe-
gnarsi in prima persona per
ottenere quel cambiamento
necessario all’attività ammi-
nistrativa della nostra città
dopo 47 anni di gestione a
senso unico della sinistra.
Con molta umiltà nella pri-
ma consigliatura Ansideri ho
cercato di acquisire cono-
scenze, competenze ed espe-
rienza in un campo, quello
amministrativo, per me
completamente nuovo. Dai
banchi del consiglio comu-
nale al tavolo della giunta ho
avuto modo di apprezzare a
pieno ruolo e responsabilità
nei confronti della città, toc-

cando con mano una disaf-
fezione importante dei citta-
dini nei confronti dei cosid-
detti politici. Poco ascolto,
poca attenzione, promesse
disattese; io  ho sempre  in-
terpretato il mio ruolo cer-
cando di essere presente,
ascoltando, capire cercando
di dare  risposte concrete
senza false promesse. Negli
ultimi due anni  ho vissuto
un clima di disagio all’inter-
no della coalizione del cen-
tro destra che forse non ap-
provava il mio modo di por-
tare avanti l’azione ammini-
strativa, oltre ad una diffor-
mità di vedute su alcune
questioni strategiche. La co-
alizione che oggi mi sostie-
ne, composta dalla Lega,
dalla lista civica che porta il
mio nome e da Insieme per
Bastia, pone al centro del
proprio operato le esigenze
dei cittadini, con un approc-
cio orientato alla concretez-

za ed alla capacità di metter-
la in campo. Un atteggia-
mento assolutamente più vi-
cino a quello che è il mio
modo di interpretare il ruo-
lo amministrativo.
Che cosa ti ha convinto a
candidarti a sindaco di
Bastia Umbra? - In questi
anni ho scoperto che metter-
mi a disposizione della città
mi piace ed è gratificante.
Questa consapevolezza mi
ha dato motivazione che
unita ad una sufficiente
esperienza amministrativa
mi ha spinto a candidarmi.
Il confronto visto come op-
portunità di miglioramento
anziché come ostacolo al
pensiero unico. La scelta di
candidarmi è stata dettata da
questo mio profondo capo-
saldo valoriale che intendo
portare avanti con il suppor-
to del nuovo gruppo di la-
voro che mi sostiene.
Hai fatto l’assessore nella
seconda amministrazione
Ansideri . Come reputi
questa esperienza? - Sono
orgogliosa di aver ricoper-
to un ruolo contraddistinto
da deleghe sicuramente im-
pegnative in termini di sol-
lecitazioni e di risposte da
dare alla città. Sono stati il
costante confronto con i cit-
tadini e i costanti attestati di
stima da parte dei medesi-
mi che mi hanno dato ogni
giorno la motivazione per

portare avanti con impegno
il mio ruolo assessorile. Da
questo clima di confronto e
di fiducia ho trovato quella
forte motivazione che mi ha
spinto a continuare fino allo
scorso gennaio.
Essere donna di concre-
tezza ti ha coinvolto in nu-
merose opere pubbliche.
C’è qualcosa che non ti ha
soddisfatto? - Sicuramen-
te l’aspetto che più ho subi-
to è quello relativo ai tempi
di realizzazione delle ope-
re a volte interminabili e le
questioni legate all’aspetto
burocrazia. Questioni cosi
incredibili che non riesci a
spiegare ai cittadini. Quan-
do le cose dipendono da te
puoi provare a fare il possi-
bile e l’impossibile, ma
quando le questioni dipen-
dono da procedure o enti so-
vraordinati ti senti impoten-
te. Qui la politica deve as-
solutamente intervenire
perché a volte si rasenta
l’inverosimile. È una rifor-
ma necessaria ed a costo
zero. I risultati sono eviden-
ti e tangibili: la rotonda di
Via Roma, la riqualificazio-
ne della Chiesa di Sant’An-
gelo, i lavori di ristruttura-
zione della scuole Colom-
ba Antonietti e Don Bosco,
la riqualificazione del Pon-
te di Bastiola, la sistemazio-
ne dell’area verde dei palaz-
zi Faticoni impreziositi dal

nuovo “campetto”, oltre alla ri-
soluzione di annose questioni
di viabilità legate a Via Olaf
Palme e Via Vivaldi. Ritengo
inoltre che il contributo che
avrei potuto dare alla città sa-
rebbe stato ancora più signifi-
cativo se l’amministrazione
Ansideri non avesse deciso di
inserire tante opere pubbliche
all’interno di convenzioni urba-
nistiche relative a piani attuati-
vi che per motivi di diversa na-
tura sono ancora lontani da ve-
nire.
Quali altre opere pubbliche
pensi siano prioritarie per
Bastia Umbra? - In questo
momento penso all’intervento
di riqualificazione della piazza,
il recupero dell’ex mattatoio
ma anche ad opere infrastrut-
turali che attendono da tempo
come la rotatoria di via IV No-
vembre, l’eliminazione del se-
maforo sul ponte di Bastiola ed
il collegamento attraverso un
ponte carrabile del quartiere di
XXV Aprile, oltre naturalmen-
te al sottopasso di Via Firenze.
Dobbiamo assolutamente pro-
gettare questi interventi per poi
poterli attuare cercando di in-
tercettare contributi da bandi
regionali o altro.
Come vedi il futuro di Piazza
Mazzini e del centro storico?
- Quando il sindaco Ansideri
decise di riaprire al traffico
Piazza Mazzini la piazza era
chiusa ed era  divenuta  un luo-
go deserto. Non ha assolto al suo

di FRANCESCO BRUFANI

CANDIDATA SINDACO
destra unito ed oggi candidata a Primo
prima linea nella giunta Ansideri, si presenta
una propria lista civica con il suo nome, la
BASTIA guidata da Fabrizia Renzini
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ruolo di  luogo di socializzazio-
ne anche perché oggettivamen-
te non accogliente (zero arredi,
zero panchine, zero verde).
Quindi ritengo da un lato neces-
sario provvedere ad una sua ri-
qualificazione attraverso ele-
menti d’arredo urbano che la
rendano più accogliente, dall’al-
tro è importante lavorare per
una sua rivitalizzazione che pas-
si attraverso un insieme di azio-
ni: iniziative socio culturali, in-
terventi mirati a riportare atti-
vità commerciali ma anche
azioni per che la rendano appe-
tibile per nuovi residenti. Sono
favorevole a una chiusura del-
l’area che va da Via Garibaldi
sino all’incrocio con via Roma
nei giorni festivi e prefestivi.
Recentemente hai sollevato
un allarme sull’assegnazione
degli alloggi che si stanno re-
alizzando nel piano Franchi.
Perché? - Nessun allarme ma

solo una sollecitazione per
definire le regole che defi-
niscono le priorità nelle as-
segnazioni. Si parla di ap-
partamenti in pronta conse-
gna entro la primavera. È
necessario che l’ammini-
strazione dia un segnale for-
te in questo senso e che fac-
cia sapere alla cittadinanza
quali saranno i requisiti per
accedere all’edilizia agevo-
lata e in che modo la giunta
saprà discuterli con la com-
mittenza. Da questo punto di
vista io e il gruppo che mi
sostiene abbiamo le idee fin
troppo chiare.
Da imprenditrice che co-
nosce i problemi del tes-
suto economico di Bastia
Umbra quali ricette pen-
si siano necessarie per ri-
lanciare la zona industria-
le? - C’è un dato evidente
ed incontrovertibile dal qua-

le è impossibile prescinde-
re. Il nostro paese, sebbene
con significativi momenti di
ripresa, soffre sin dal lonta-
no 2006 una crisi economi-
ca che inevitabilmente ha
avuto il suo riverbero anche
sulla nostra città. In questo
senso l’amministrazione ri-
veste un ruolo indiretto.
Stiamo lavorando su un pro-
getto che vede il comune nel
ruolo di mediatore all’inter-
no di un tavolo di concerta-
zione capace di aggregare
gli attori del tessuto impren-
ditoriale e i professionisti
della progettazione relativa
ai fondi sociali Europei.
Anche grazie al costante
confronto con la Regione
Umbria il nostro intento è
quello di dare ossigeno al-
l’economia bastiola metten-
do a disposizione degli im-
prenditori tutti gli strumen-

ti e le professionalità che
possano consentire loro di
intercettare economie utili
al rilancio, alla riqualifica-
zione e al ripopolamento
della zona industriale.
Perché la Lega ed il cen-
tro destra si presentano
separati a Bastia? - Avrei
preferito che una domanda
del genere non mi venisse
posta ma comprendo la cu-
riosità giornalistica. Non
intendo sollevare ulteriori
polemiche rispetto a quelle
che si sono già fatte regi-
strare sotto questo aspetto.
Ciò che è evidente è che le
forze di centro-destra e le li-
ste civiche che le sostengo-
no hanno programmi e prio-
rità diverse. È giusto pertan-
to che ognuno vada per la
sua strada perseguendo i
suoi obiettivi e dando segui-
to al proprio modo di inten-
dere la politica e l’attività
amministrativa.
Non temi che ciò possa es-
sere un rischio con un cen-
tro sinistra stavolta tutto
unito? - Un rischio del ge-
nere si potrebbe concretiz-
zare solo laddove una delle
due forze di centro-destra
che esprimono un proprio
candidato sindaco non sia-
no in grado, anche in un
quasi certo secondo turno,
di parlare con chiarezza e
concretezza al comune elet-
torato di riferimento.
La coalizione avrà tre li-
ste compresa la tua, giu-
sto? - Giusto, la stiamo

completando proprio in
questi giorni. Sono numero-
si profili che si sono fatti
avanti per sostenere il nostro
progetto amministrativo.
Alla fine è arrivata anche
la lista “Insieme per Ba-
stia” guidata da Fabrizia
Renzini. - Insieme per Ba-
stia è un valore aggiunto
alla coalizione. Il suo soste-
gno con i suoi candidati sarà
importante.
Se si verificasse un ballot-
taggio quale posizione ter-
rebbe la tua coalizione? -
È presto per dirlo. I punti
programmatici espressi da
ciascuna coalizione duran-
te il primo turno daranno
modo a tutte le altre forze
in campo di valutare possi-
bili alleanze non sulla base
della convenienza stretta-
mente numerica ma sull’af-
finità e sulla convergenza
dei programmi elettorali.
Se diventassi sindaco qua-
le delega terresti? - Il mio
percorso formativo e la mia
esperienza professionale
parlano chiaro. Oltre alla
delega al personale che ti-
picamente il primo cittadi-
no avoca a sé, credo che il
bilancio sia pane per i miei
denti. Detto ciò sarà natu-
rale da parte mia valutare
anche un prosieguo in con-
tinuità relativa alle deleghe
già ricoperte. Credo comun-
que che eventuali altre con-
siderazioni di questa natu-
ra debbano essere fatte al
momento opportuno.



CATIA DEGLI ESPOSTI 
Un passato di lunga militanza in un centro 
Cittadino. CATIA DEGLI ESPOSTI, sempre in 
alla città forte di una coalizione che comprende 
LEGA di Matteo Salvini e la lista INSIEME PER 
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Un passato di
lunga mili-
tanza nel
centro destra
ed oggi un

futuro nella lega di Salvi-
ni. A cosa si deve tale cam-
biamento? - Nel 2009 mi
sono messa in gioco pensan-
do che fosse giusto impe-
gnarsi in prima persona per
ottenere quel cambiamento
necessario all’attività ammi-
nistrativa della nostra città
dopo 47 anni di gestione a
senso unico della sinistra.
Con molta umiltà nella pri-
ma consigliatura Ansideri ho
cercato di acquisire cono-
scenze, competenze ed espe-
rienza in un campo, quello
amministrativo, per me
completamente nuovo. Dai
banchi del consiglio comu-
nale al tavolo della giunta ho
avuto modo di apprezzare a
pieno ruolo e responsabilità
nei confronti della città, toc-

cando con mano una disaf-
fezione importante dei citta-
dini nei confronti dei cosid-
detti politici. Poco ascolto,
poca attenzione, promesse
disattese; io  ho sempre  in-
terpretato il mio ruolo cer-
cando di essere presente,
ascoltando, capire cercando
di dare  risposte concrete
senza false promesse. Negli
ultimi due anni  ho vissuto
un clima di disagio all’inter-
no della coalizione del cen-
tro destra che forse non ap-
provava il mio modo di por-
tare avanti l’azione ammini-
strativa, oltre ad una diffor-
mità di vedute su alcune
questioni strategiche. La co-
alizione che oggi mi sostie-
ne, composta dalla Lega,
dalla lista civica che porta il
mio nome e da Insieme per
Bastia, pone al centro del
proprio operato le esigenze
dei cittadini, con un approc-
cio orientato alla concretez-

za ed alla capacità di metter-
la in campo. Un atteggia-
mento assolutamente più vi-
cino a quello che è il mio
modo di interpretare il ruo-
lo amministrativo.
Che cosa ti ha convinto a
candidarti a sindaco di
Bastia Umbra? - In questi
anni ho scoperto che metter-
mi a disposizione della città
mi piace ed è gratificante.
Questa consapevolezza mi
ha dato motivazione che
unita ad una sufficiente
esperienza amministrativa
mi ha spinto a candidarmi.
Il confronto visto come op-
portunità di miglioramento
anziché come ostacolo al
pensiero unico. La scelta di
candidarmi è stata dettata da
questo mio profondo capo-
saldo valoriale che intendo
portare avanti con il suppor-
to del nuovo gruppo di la-
voro che mi sostiene.
Hai fatto l’assessore nella
seconda amministrazione
Ansideri . Come reputi
questa esperienza? - Sono
orgogliosa di aver ricoper-
to un ruolo contraddistinto
da deleghe sicuramente im-
pegnative in termini di sol-
lecitazioni e di risposte da
dare alla città. Sono stati il
costante confronto con i cit-
tadini e i costanti attestati di
stima da parte dei medesi-
mi che mi hanno dato ogni
giorno la motivazione per

portare avanti con impegno
il mio ruolo assessorile. Da
questo clima di confronto e
di fiducia ho trovato quella
forte motivazione che mi ha
spinto a continuare fino allo
scorso gennaio.
Essere donna di concre-
tezza ti ha coinvolto in nu-
merose opere pubbliche.
C’è qualcosa che non ti ha
soddisfatto? - Sicuramen-
te l’aspetto che più ho subi-
to è quello relativo ai tempi
di realizzazione delle ope-
re a volte interminabili e le
questioni legate all’aspetto
burocrazia. Questioni cosi
incredibili che non riesci a
spiegare ai cittadini. Quan-
do le cose dipendono da te
puoi provare a fare il possi-
bile e l’impossibile, ma
quando le questioni dipen-
dono da procedure o enti so-
vraordinati ti senti impoten-
te. Qui la politica deve as-
solutamente intervenire
perché a volte si rasenta
l’inverosimile. È una rifor-
ma necessaria ed a costo
zero. I risultati sono eviden-
ti e tangibili: la rotonda di
Via Roma, la riqualificazio-
ne della Chiesa di Sant’An-
gelo, i lavori di ristruttura-
zione della scuole Colom-
ba Antonietti e Don Bosco,
la riqualificazione del Pon-
te di Bastiola, la sistemazio-
ne dell’area verde dei palaz-
zi Faticoni impreziositi dal

nuovo “campetto”, oltre alla ri-
soluzione di annose questioni
di viabilità legate a Via Olaf
Palme e Via Vivaldi. Ritengo
inoltre che il contributo che
avrei potuto dare alla città sa-
rebbe stato ancora più signifi-
cativo se l’amministrazione
Ansideri non avesse deciso di
inserire tante opere pubbliche
all’interno di convenzioni urba-
nistiche relative a piani attuati-
vi che per motivi di diversa na-
tura sono ancora lontani da ve-
nire.
Quali altre opere pubbliche
pensi siano prioritarie per
Bastia Umbra? - In questo
momento penso all’intervento
di riqualificazione della piazza,
il recupero dell’ex mattatoio
ma anche ad opere infrastrut-
turali che attendono da tempo
come la rotatoria di via IV No-
vembre, l’eliminazione del se-
maforo sul ponte di Bastiola ed
il collegamento attraverso un
ponte carrabile del quartiere di
XXV Aprile, oltre naturalmen-
te al sottopasso di Via Firenze.
Dobbiamo assolutamente pro-
gettare questi interventi per poi
poterli attuare cercando di in-
tercettare contributi da bandi
regionali o altro.
Come vedi il futuro di Piazza
Mazzini e del centro storico?
- Quando il sindaco Ansideri
decise di riaprire al traffico
Piazza Mazzini la piazza era
chiusa ed era  divenuta  un luo-
go deserto. Non ha assolto al suo

di FRANCESCO BRUFANI

CANDIDATA SINDACO
destra unito ed oggi candidata a Primo
prima linea nella giunta Ansideri, si presenta
una propria lista civica con il suo nome, la
BASTIA guidata da Fabrizia Renzini
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ruolo di  luogo di socializzazio-
ne anche perché oggettivamen-
te non accogliente (zero arredi,
zero panchine, zero verde).
Quindi ritengo da un lato neces-
sario provvedere ad una sua ri-
qualificazione attraverso ele-
menti d’arredo urbano che la
rendano più accogliente, dall’al-
tro è importante lavorare per
una sua rivitalizzazione che pas-
si attraverso un insieme di azio-
ni: iniziative socio culturali, in-
terventi mirati a riportare atti-
vità commerciali ma anche
azioni per che la rendano appe-
tibile per nuovi residenti. Sono
favorevole a una chiusura del-
l’area che va da Via Garibaldi
sino all’incrocio con via Roma
nei giorni festivi e prefestivi.
Recentemente hai sollevato
un allarme sull’assegnazione
degli alloggi che si stanno re-
alizzando nel piano Franchi.
Perché? - Nessun allarme ma

solo una sollecitazione per
definire le regole che defi-
niscono le priorità nelle as-
segnazioni. Si parla di ap-
partamenti in pronta conse-
gna entro la primavera. È
necessario che l’ammini-
strazione dia un segnale for-
te in questo senso e che fac-
cia sapere alla cittadinanza
quali saranno i requisiti per
accedere all’edilizia agevo-
lata e in che modo la giunta
saprà discuterli con la com-
mittenza. Da questo punto di
vista io e il gruppo che mi
sostiene abbiamo le idee fin
troppo chiare.
Da imprenditrice che co-
nosce i problemi del tes-
suto economico di Bastia
Umbra quali ricette pen-
si siano necessarie per ri-
lanciare la zona industria-
le? - C’è un dato evidente
ed incontrovertibile dal qua-

le è impossibile prescinde-
re. Il nostro paese, sebbene
con significativi momenti di
ripresa, soffre sin dal lonta-
no 2006 una crisi economi-
ca che inevitabilmente ha
avuto il suo riverbero anche
sulla nostra città. In questo
senso l’amministrazione ri-
veste un ruolo indiretto.
Stiamo lavorando su un pro-
getto che vede il comune nel
ruolo di mediatore all’inter-
no di un tavolo di concerta-
zione capace di aggregare
gli attori del tessuto impren-
ditoriale e i professionisti
della progettazione relativa
ai fondi sociali Europei.
Anche grazie al costante
confronto con la Regione
Umbria il nostro intento è
quello di dare ossigeno al-
l’economia bastiola metten-
do a disposizione degli im-
prenditori tutti gli strumen-

ti e le professionalità che
possano consentire loro di
intercettare economie utili
al rilancio, alla riqualifica-
zione e al ripopolamento
della zona industriale.
Perché la Lega ed il cen-
tro destra si presentano
separati a Bastia? - Avrei
preferito che una domanda
del genere non mi venisse
posta ma comprendo la cu-
riosità giornalistica. Non
intendo sollevare ulteriori
polemiche rispetto a quelle
che si sono già fatte regi-
strare sotto questo aspetto.
Ciò che è evidente è che le
forze di centro-destra e le li-
ste civiche che le sostengo-
no hanno programmi e prio-
rità diverse. È giusto pertan-
to che ognuno vada per la
sua strada perseguendo i
suoi obiettivi e dando segui-
to al proprio modo di inten-
dere la politica e l’attività
amministrativa.
Non temi che ciò possa es-
sere un rischio con un cen-
tro sinistra stavolta tutto
unito? - Un rischio del ge-
nere si potrebbe concretiz-
zare solo laddove una delle
due forze di centro-destra
che esprimono un proprio
candidato sindaco non sia-
no in grado, anche in un
quasi certo secondo turno,
di parlare con chiarezza e
concretezza al comune elet-
torato di riferimento.
La coalizione avrà tre li-
ste compresa la tua, giu-
sto? - Giusto, la stiamo

completando proprio in
questi giorni. Sono numero-
si profili che si sono fatti
avanti per sostenere il nostro
progetto amministrativo.
Alla fine è arrivata anche
la lista “Insieme per Ba-
stia” guidata da Fabrizia
Renzini. - Insieme per Ba-
stia è un valore aggiunto
alla coalizione. Il suo soste-
gno con i suoi candidati sarà
importante.
Se si verificasse un ballot-
taggio quale posizione ter-
rebbe la tua coalizione? -
È presto per dirlo. I punti
programmatici espressi da
ciascuna coalizione duran-
te il primo turno daranno
modo a tutte le altre forze
in campo di valutare possi-
bili alleanze non sulla base
della convenienza stretta-
mente numerica ma sull’af-
finità e sulla convergenza
dei programmi elettorali.
Se diventassi sindaco qua-
le delega terresti? - Il mio
percorso formativo e la mia
esperienza professionale
parlano chiaro. Oltre alla
delega al personale che ti-
picamente il primo cittadi-
no avoca a sé, credo che il
bilancio sia pane per i miei
denti. Detto ciò sarà natu-
rale da parte mia valutare
anche un prosieguo in con-
tinuità relativa alle deleghe
già ricoperte. Credo comun-
que che eventuali altre con-
siderazioni di questa natu-
ra debbano essere fatte al
momento opportuno.



ELEZIONI COMUNALI
CONFCOMMERCIO - BASTIA UMBRA

S
ta per cominciare a Bastia una nuova campagna elettorale
che ci porterà inevitabilmente a scegliere un nuovo primo
cittadino. Già appaiono sulle plance pubblicitarie lungo le
strade i volti dei primi candidati delle varie formazioni
politiche e civiche. I confronti con tutte le componenti

sociali sono iniziati e di argomenti sui quali discutere ve ne sono a
profusione. Tutti verteranno sul futuro della città intesa nel suo com-
plesso, ma da parte nostra, in qualità di associazione di categoria

Confcommercio, cercheremo di focalizzarci sulle problematiche relative appunto al com-
mercio e alle implicazioni che le scelte future avranno come ricaduta sul comparto e non
solo. Da sempre sosteniamo che è necessario creare una stretta interazione tra tutte le
scelte politiche che guidano lo sviluppo della città e gli operatori locali che possa sfocia-
re in un progetto quanto più possibile condiviso con una visione di ampio respiro, in
grado di creare valore aggiunto a tutto il sistema città sia esso sociale, culturale, commer-
ciale o industriale. Solo se si lavorerà insieme sarà possibile dare una risposta importante
alle attese di tutti. Se, invece, si continuerà a ragionare per compartimenti stagni il rischio
che si corre è quello di vanificare quanto di buono tutti possono apportare sotto forma di
suggerimenti, consigli e, perché no, anche critiche. Desideriamo che il dialogo con i
candidati sia sereno ma oggettivo e, per farci maggiormente portavoce delle istanze e
delle idee della nostra categoria in questo momento riteniamo sia giusto raccogliere quante
più opinioni possibili, per costruire un documento da sottoporre a chi si appresta a guida-
re l'amministrazione comunale per i prossimi 5 anni. Chi vuole può dare il suo contributo
inviando una mail all'indirizzo: bastia@confcommercio.umbria.it

di MARCO BRUFANI

Lo stretto
rappor-
to tra ri-

schio e rendi-
mento negli
investimenti
merita un ap-
profondimen-
to. Riuscire a
comprendere ed utilizzare a nostro
vantaggio questa correlazione può
fare la differenza tra successo ed in-
successo di un investimento.Alcuni
mesi fa, parlando con un amico che
in gioventù ha praticato atletica leg-
gera, si disquisiva sulla diversa con-
formazione fisica di un atleta secon-
do la disciplina sportiva
praticata.Mi spiegava la differenza
tra fibre muscolari bianche e fibre
muscolari rosse, le prime adatte alla
velocità, le seconde più adatte alla
resistenza. Ogni atleta, conforma-
zione naturale e talento a parte, do-
vrà seguire un piano di allenamen-
to diverso a seconda del risultato
che vorrà ottenere: allenerà la mu-
scolatura bianca se vorrà gareggia-
re in velocità come sui cento metri,
mentre si dedicherà alla muscola-
tura rossa se il suo scopo sarà quel-
lo di correre una gara lenta e di re-
sistenza come una maratona. Osser-
vando la conformazione dei due at-
leti noteremo come il velocista ab-
bia una muscolatura più robusta e
sviluppata, soprattutto sugli arti in-
feriori, adatta alla scatto e al rag-
giungimento della maggiore velo-
cità possibile. Il maratoneta, al con-
trario, avrà una muscolatura legge-
ra, più adatta alla resistenza ed alla
fatica fisica, ideale per raggiungere
la maggiore distanza possibile. Ne-
gli investimenti è dimostrato che nel
corso del tempo il rapporto rischio/
rendimento migliora perché, più si
allunga l’orizzonte temporale, più
il rendimento di un investimento
tende a crescere in maniera propor-
zionale, mentre il rischio cresce ma
in maniera meno che proporziona-
le. Immaginatevi ora una gara dove
l’atleta rischio sia il velocista che
scatta e prende vantaggio sull’atle-
ta rendimento che invece è allenato
per una gara di resistenza. Se do-
vessimo confrontarli dopo cento
metri saremmo portati a pensare che
“rischio” sia nettamente superiore
a “rendimento” ma, nel caso di una
maratona, prima di scommettere
sull’esito finale della gara, aspette-
rei l’arrivo al Km 42,195!

di SAURO LUPATTELLI
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Il Fondo di garanzia è un
fondo istituito dall'Inps
allo scopo di interveni-

re nel pagamento del TFR
e delle retribuzioni matu-
rate negli ultimi tre mesi
del rapporto di lavoro in
sostituzione del datore in
caso di sua insolvenza.
Possono presentare do-
manda al Fondo di garan-
zia Inps: i lavoratori dipen-
denti che abbiano cessato
un rapporto di lavoro su-
bordinato, i soci di coope-
rative di lavoro (purchè in
regola con il versamenti
contributivi, gli eredi (co-
niuge e figli e, se viventi e
a carico, parenti entro il
terzo grado e affini entro
il secondo) e i cessionari a
titolo oneroso del TFR.
Il Fondo di garanzia inter-
viene sia in caso di proce-
dure concorsuali (falli-
mento, concordato, liqui-
dazione coatta ammini-
strativa, cessione dei beni,
ecc…) che nell’ipotesi di
datore di lavoro non  falli-
to per assenza dei requisi-
ti di fallibilità.
In questo ultimo caso il la-
voratore dovrà dimostrare
all’Inps di aver fatto tutto
il possibile per ottenere il
pagamento delle retribu-
zioni e del TFR da parte
del datore. In pratica dun-
que il lavoratore dovrà ot-
tenere dal Tribunale un ti-
tolo esecutivo e successi-
vamente procedere all'ese-
cuzione forzata nei con-
fronti del datore di lavoro.
In caso di esito negativo
dei pignoramenti, dovrà
presentare istanza di falli-
mento (anche se il relati-
vo credito è inferiore ai li-
miti che la legge prevede
come presupposto per la
dichiarazione di fallimen-
to) e solo dopo aver otte-
nuto un decreto di rigetto
dell’istanza di fallimento
presentata, potrà presenta-
re domanda al Fondo di
garanzia.
L’importante, per poter ac-
cedere al Fondo di garan-
zia, è agire tempestiva-
mente per non incorrere
nelle prescrizioni di legge.

Dott.sa Giulia Stangoni

LA LEGGE IN PILLOLE
A cura dello studio legale
Andrea Ponti & Chiara

Pettirossi

ACCESSO AL
FONDO DI
GARANZIA

INPS

Alla Ferramenta l’UTENSILE
tre giorni di innovazione
Dal 29 al 31 marzo 2019

La Ferramenta L’Utensile, leader in Umbria, per quanto riguarda prodotti,
attrezzature, strumenti da lavoro, dedicati all’industria, agli artigiani, opera
tori professionali e fai da te, comunica che dal 29 al 31 marzo non sarà

presente all’interno dei padiglioni espositivi di Agriumbria. Nelle stesse date, pres-
so il negozio di piazza Moncada proprio di fronte a Umbriafiere, sarà possibile a
tutta la clientela visitare il nuovissimo reparto di abbigliamento, premiazioni, cop-
pe, timbri e stampa, ampliato e completamente rinnovato. Inoltre, nel parcheggio
antistante il negozio, saranno presenti importanti aziende del settore che daranno
dimostrazioni delle ultimissime novità dei propri prodotti. Un’ottima occasione
per conoscere il nuovo negozio con oltre 30 mila articoli, dove troverete professio-
nisti sempre disponibili in grado di dare qualsiasi suggerimento. Ma soprattutto
anche una splendida occasione per trovare il prodotto giusto per il Vostro lavoro.

In concomitanza di Agriumbria presentazione ufficiale del nuovo
reparto di abbigliamento, premiazioni, coppe, timbri e stampa.
Dimostrazioni di importanti aziende di settore Bosch,
Beta, Einhell, Fein, Siad, Pferd

Focus sulle problematiche legate al commercio.
“Si richiedono quante più opinioni possibili per costruire
un documento da sottoporre ai prossimi candidati sindaci”



ELEZIONI COMUNALI
CONFCOMMERCIO - BASTIA UMBRA

S
ta per cominciare a Bastia una nuova campagna elettorale
che ci porterà inevitabilmente a scegliere un nuovo primo
cittadino. Già appaiono sulle plance pubblicitarie lungo le
strade i volti dei primi candidati delle varie formazioni
politiche e civiche. I confronti con tutte le componenti

sociali sono iniziati e di argomenti sui quali discutere ve ne sono a
profusione. Tutti verteranno sul futuro della città intesa nel suo com-
plesso, ma da parte nostra, in qualità di associazione di categoria

Confcommercio, cercheremo di focalizzarci sulle problematiche relative appunto al com-
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re in un progetto quanto più possibile condiviso con una visione di ampio respiro, in
grado di creare valore aggiunto a tutto il sistema città sia esso sociale, culturale, commer-
ciale o industriale. Solo se si lavorerà insieme sarà possibile dare una risposta importante
alle attese di tutti. Se, invece, si continuerà a ragionare per compartimenti stagni il rischio
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di MARCO BRUFANI

Lo stretto
rappor-
to tra ri-

schio e rendi-
mento negli
investimenti
merita un ap-
profondimen-
to. Riuscire a
comprendere ed utilizzare a nostro
vantaggio questa correlazione può
fare la differenza tra successo ed in-
successo di un investimento.Alcuni
mesi fa, parlando con un amico che
in gioventù ha praticato atletica leg-
gera, si disquisiva sulla diversa con-
formazione fisica di un atleta secon-
do la disciplina sportiva
praticata.Mi spiegava la differenza
tra fibre muscolari bianche e fibre
muscolari rosse, le prime adatte alla
velocità, le seconde più adatte alla
resistenza. Ogni atleta, conforma-
zione naturale e talento a parte, do-
vrà seguire un piano di allenamen-
to diverso a seconda del risultato
che vorrà ottenere: allenerà la mu-
scolatura bianca se vorrà gareggia-
re in velocità come sui cento metri,
mentre si dedicherà alla muscola-
tura rossa se il suo scopo sarà quel-
lo di correre una gara lenta e di re-
sistenza come una maratona. Osser-
vando la conformazione dei due at-
leti noteremo come il velocista ab-
bia una muscolatura più robusta e
sviluppata, soprattutto sugli arti in-
feriori, adatta alla scatto e al rag-
giungimento della maggiore velo-
cità possibile. Il maratoneta, al con-
trario, avrà una muscolatura legge-
ra, più adatta alla resistenza ed alla
fatica fisica, ideale per raggiungere
la maggiore distanza possibile. Ne-
gli investimenti è dimostrato che nel
corso del tempo il rapporto rischio/
rendimento migliora perché, più si
allunga l’orizzonte temporale, più
il rendimento di un investimento
tende a crescere in maniera propor-
zionale, mentre il rischio cresce ma
in maniera meno che proporziona-
le. Immaginatevi ora una gara dove
l’atleta rischio sia il velocista che
scatta e prende vantaggio sull’atle-
ta rendimento che invece è allenato
per una gara di resistenza. Se do-
vessimo confrontarli dopo cento
metri saremmo portati a pensare che
“rischio” sia nettamente superiore
a “rendimento” ma, nel caso di una
maratona, prima di scommettere
sull’esito finale della gara, aspette-
rei l’arrivo al Km 42,195!

di SAURO LUPATTELLI
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Il Fondo di garanzia è un
fondo istituito dall'Inps
allo scopo di interveni-

re nel pagamento del TFR
e delle retribuzioni matu-
rate negli ultimi tre mesi
del rapporto di lavoro in
sostituzione del datore in
caso di sua insolvenza.
Possono presentare do-
manda al Fondo di garan-
zia Inps: i lavoratori dipen-
denti che abbiano cessato
un rapporto di lavoro su-
bordinato, i soci di coope-
rative di lavoro (purchè in
regola con il versamenti
contributivi, gli eredi (co-
niuge e figli e, se viventi e
a carico, parenti entro il
terzo grado e affini entro
il secondo) e i cessionari a
titolo oneroso del TFR.
Il Fondo di garanzia inter-
viene sia in caso di proce-
dure concorsuali (falli-
mento, concordato, liqui-
dazione coatta ammini-
strativa, cessione dei beni,
ecc…) che nell’ipotesi di
datore di lavoro non  falli-
to per assenza dei requisi-
ti di fallibilità.
In questo ultimo caso il la-
voratore dovrà dimostrare
all’Inps di aver fatto tutto
il possibile per ottenere il
pagamento delle retribu-
zioni e del TFR da parte
del datore. In pratica dun-
que il lavoratore dovrà ot-
tenere dal Tribunale un ti-
tolo esecutivo e successi-
vamente procedere all'ese-
cuzione forzata nei con-
fronti del datore di lavoro.
In caso di esito negativo
dei pignoramenti, dovrà
presentare istanza di falli-
mento (anche se il relati-
vo credito è inferiore ai li-
miti che la legge prevede
come presupposto per la
dichiarazione di fallimen-
to) e solo dopo aver otte-
nuto un decreto di rigetto
dell’istanza di fallimento
presentata, potrà presenta-
re domanda al Fondo di
garanzia.
L’importante, per poter ac-
cedere al Fondo di garan-
zia, è agire tempestiva-
mente per non incorrere
nelle prescrizioni di legge.

Dott.sa Giulia Stangoni

LA LEGGE IN PILLOLE
A cura dello studio legale
Andrea Ponti & Chiara

Pettirossi

ACCESSO AL
FONDO DI
GARANZIA

INPS

Alla Ferramenta l’UTENSILE
tre giorni di innovazione
Dal 29 al 31 marzo 2019

La Ferramenta L’Utensile, leader in Umbria, per quanto riguarda prodotti,
attrezzature, strumenti da lavoro, dedicati all’industria, agli artigiani, opera
tori professionali e fai da te, comunica che dal 29 al 31 marzo non sarà

presente all’interno dei padiglioni espositivi di Agriumbria. Nelle stesse date, pres-
so il negozio di piazza Moncada proprio di fronte a Umbriafiere, sarà possibile a
tutta la clientela visitare il nuovissimo reparto di abbigliamento, premiazioni, cop-
pe, timbri e stampa, ampliato e completamente rinnovato. Inoltre, nel parcheggio
antistante il negozio, saranno presenti importanti aziende del settore che daranno
dimostrazioni delle ultimissime novità dei propri prodotti. Un’ottima occasione
per conoscere il nuovo negozio con oltre 30 mila articoli, dove troverete professio-
nisti sempre disponibili in grado di dare qualsiasi suggerimento. Ma soprattutto
anche una splendida occasione per trovare il prodotto giusto per il Vostro lavoro.

In concomitanza di Agriumbria presentazione ufficiale del nuovo
reparto di abbigliamento, premiazioni, coppe, timbri e stampa.
Dimostrazioni di importanti aziende di settore Bosch,
Beta, Einhell, Fein, Siad, Pferd

Focus sulle problematiche legate al commercio.
“Si richiedono quante più opinioni possibili per costruire
un documento da sottoporre ai prossimi candidati sindaci”
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di PAOLA MELA

Imparare dai
propri errori:
il potere del
fallimento

I SISTEMI IBRIDI

Il significato dell’aggettivo
“ibrido” ha avuto profonde
modifiche nel tempo: ini-

zialmente con una connotazio-
ne quasi negativa, poi neutra e
oggi decisamente positiva
(auto ibride meno inquinanti
ecc..). Da qualche anno que-
sto aggettivo è entrato anche
nel lessico termotecnico per
indicare un sistema di riscal-
damento composto da appa-
recchi di natura diversa (pom-
pa di calore + caldaia). Lo sco-
po di tali abbinamenti è quello
di trarre i maggiori vantaggi
dalle due tecnologie messe as-
sieme. Avere due generatori di
calore significa poter sceglie-
re in ogni momento il funzio-
namento più conveniente. A
questo pensa autonomamente
l’elettronica che dà priorità di
volta in volta alla pompa di ca-
lore (fonte di energia rinnova-
bile) o alla  caldaia a conden-
sazione (fonte fossile), a se-
conda di ciò che risulta più
vantaggioso. Con due fonti
energetiche a disposizione
possiamo inoltre tutelarci dal-
le continue fluttuazioni e dal-
l’incertezza del futuro che ca-
ratterizzano i prezzi dell’ener-
gia. Oggi più che mai l'effi-
cienza energetica rappresenta
un autentico investimento: la
sostituzione della vecchia cal-
daia con soluzioni più efficien-
ti ed ecologiche consente di ri-
sparmiare sui costi in bolletta,
di ridurre le emissioni inqui-
nanti e in più è sostenuta da
contributi e agevolazioni fisca-
li; infatti è prevista la detrazio-
ne fiscale del 65% per la riqua-
lificazione energetica e il con-
tributo del conto termico. Da
non trascurare infine il fatto
che grazie alla presenza della
pompa di calore è possibile
avere anche il servizio di raf-
frescamento.
.

F
allimento: una delle parole più temute
della nostra lingua. La sola idea di fal-
lire è sufficiente a far desistere le per-
sone dai propri obiettivi. Il successo,
d’altra parte, può anche essere consi-

derato pura utopia. Anche se si odia essere etichet-
tati o definiti come un fallimento, spesso è proprio
da questo che si può raggiungere la maggior parte
dei più grandi successi della vita. Questa lezione può
aiutarci a comprendere che gli unici, veri errori si
verificano quando ci allontaniamo dai nostri obiet-
tivi senza nemmeno fare un tentativo o quando ci
rifiutiamo di imparare dalle nostre battute d’arresto.
L’insuccesso è parte fondamentale del percorso di
ogni imprenditore e persona: senza di esso non può
esserci progresso. Ogni errore è una sfida. Un eser-
cizio nato per farci crescere sia come professionisti
che come persone. Come imprenditori, capita sem-
pre di prendere una decisione sbagliata, ma questo
non definisce il successo o il fallimento in via defi-
nitiva. Basta ascoltare la propria esperienza e cali-
brare il futuro in base a quanto imparato.
Come si può vedere un fallimento come occasione
di crescita? Innanzitutto, individuando l’errore in
modo chiaro e obiettivo per capire esattamente dove
sono andate storte le cose e procedere, poi, nell’ana-
lisi delle motivazioni per cui l’errore è stato com-
messo. Si tratta di un’operazione importantissima e
necessita di tempo: per riflettere, per sezionare
l’esperienza con consapevolezza e non ripetere gli
errori perché sarebbe questo il vero sbaglio.
Un fallimento non dovrebbe essere visto come “la
fine della storia” ma, piuttosto, come un trampoli-
no di lancio per il successo. Chi non fallisce mai
non sta provando nulla di nuovo, non sta affrontan-
do nessuna sfida: padroneggiare nuove competen-
ze e crescere in quanto individui richiede che ci si
addentri in luoghi non familiari in grado di fornirci
conoscenze sempre nuove, così come nuove abili-
tà. Se ci si aspetta di imparare senza sbagliare si
rimarrà spiacevolmente sorpresi.
Cambiare la nostra prospettiva è spesso la chiave
per trovare il successo là dove l’apparenza denota
un fallimento. Il pensiero ottimistico spesso appare
come non realistico ma scoprire nuove opportunità
a partire dai problemi può davvero farci vivere in
modo più stimolante, sia per la nostra crescita per-
sonale che per la nostra creatività, stimolata dalla
ricerca del miglioramento.
Questo è ciò che si chiama progresso.

di GIORGIO BUINI Presidente Api Umbria - Assisi,
Perugia -Corciano, Spoleto, Gubbio, Valnerina

P
ur non essendo un articolo di
mia specifica conoscenza, ri-
tengo giusto fare alcune con-
siderazioni in merito all’ormai
famosa tratta ferroviaria TAV

Torino Lione. A seguito degli accordi in-
ternazionali intercorsi, secondo  fonti del
Ministero dei Trasporti, il costo dell’inte-
ra tratta ammonta a 22 miliardi di euro, di
cui  9 miliardi a carico della Francia e 13 al nostro paese.
Tenendo conto che 2 miliardi li abbiamo gia spesi, non te-
nendo conto dei contributi europei che dovrebbero arrivare,
per completare l’opera dobbiamo ancora investire 11 miliar-
di. Se per assurdo andremmo a spendere questi 11 miliardi
tutti nel 2019 , questa uscita inciderebbe per l’1,4% della
spesa pubblica di quest’anno (pari a 803 miliardi di euro).
Premesso che non sono un economista e che non sono in
grado di valutare l’impatto socio economico di un’opera
cosi importante, voglio fare una provocazione: pur essendo
gli 11 miliardi da spendere una cifra importante , sono poca
cosa  in confronto alla spesa che lo stato si farà carico nel
2019. Anche se il progetto potrà essere ridimensionato e
reso meno impattante, sarebbe un grave errore non realiz-
zarlo perché ritenuto troppo costoso. Se l’infrastruttura do-
vesse essere definitivamente bloccata, rischiamo di aumen-
tare il sovraccosto della bolletta logistica italiana di una ci-
fra addirittura superiore al costo dell’opera che, secondo
una analisi condotta qualche tempo fa  dal nostro Ministero
dei  Trasporti, graverebbe sul nostro sistema Paese per 13
miliardi di euro l’anno, cifra addirittura superiore al costo
dell’opera. Secondo un altro studio della Sace, società sta-
tale che accompagna nel’Export  le nostre Aziende a ven-
dere beni e servizi, la carenza infrastrutturale presente in
Italia, fa perdere alle nostre Imprese 70 miliardi di euro al-
l’anno di export (naturalmente non solo  a causa della TAV).
Credo che la TAV Torino-Lione va realizzata non solo per-
ché è prevista dal contratto di Governo ma, in particolar
modo, perché è uno snodo fondamentale del corridoio eu-
ropeo Lisbona-Kiev che, se realizzato, proietterà al centro
dell’Europa dell’Est tutta l’area produttiva del Nord Italia e
non solo.
Per un’economia, come quella italiana, che basa una buona
fetta  del proprio Pil sull’export, investire in infrastrutture
di trasporto è una condizione indispensabile per migliorare
la competitività del sistema paese. Presupposto necessario
per reggere con maggiore determinazione la sfida che ci è
stata lanciata dai nostri principali competitori internaziona-
li. Per cui ai nostri amici politici arrivi il messaggio dei pic-
coli imprenditori: certe opere vanno fatte  non per dare me-
rito politico all’una o all’altra parte, ma solo per creare nuo-
ve opportunità, per creare un futuro migliore ai nostri figli
al di là dei colori politici, questa è la politica che vogliamo.

TAV si e TAV no



di STEFANO PICCARDI

L
’associazione Pesca Sportiva di Costano venne costi-

         tuita nel lontano 1984, ben 35 anni fa, e deve i suoi
         natali a un gruppo di fondatori che sono stati: Mario
          Lanari, Alfredo Pizzobello, Gianfranco Ceccotti, Ales-
          sandro Meschini, Gustavo Giuliani, Benito Pizzobello e

Massimo Felici. Il primo anno gli iscritti alla sezione furono 30,
ma già l’anno dopo erano 220. Uno dei compiti che i pescatori
del paese hanno sempre assolto è stato quello della salvaguadia
degli ambienti del territorio, sia in termini acquatici che faunisti-
ci. I loro principali obiettivi erano e sono tuttora organizzare atti-
vità agonistica, amatoriale, promozionale e ricreativa. Il primo
evento che tutti ricordano fu il “Campionato Italiano di pesca alla

trota su torrente” che si svolse a Udine. Per tutti i partecipanti fu un’esperienza unica ed
emozionante, molti di loro, infatti, partecipavano a una competizione nazionale lontano
da casa. E se anche non si ottennero risultati agonistici esaltanti, l’orgoglio di quella
truppa di amici fu quello di essere stati premiati come l’associazione con l’età media dei
garisti più bassa e come delegazione più lontana iscritta al Campionato. Negli anni
successivi, grazie all’esperienza acquisita,, si verificarono eccellenti risultati sia nelle
classifiche singolari che a squadre.
Il libro ricco di testimonianze e fotografie, oltre alla storia, racconta l’attività sociale e
agonistica dell’associazione. Numerose sono le informazioni utili concludendosi con il-
lustrazioni sui pesci di acqua dolce che frequentano i nostri fiumi. La pubblicazione cura-
ta con passione e professionalità da Leandro Lunghi si legge tutta di un fiato. L’autore era
stato contattato inizialmente per scrivere un articolo su un giornale locale (ndr Terreno-
stre), ma vista la moltitudine di materiale fornito dallo storico fondatore Mario Lanari si è
pensato bene di fare un libro, che, ottimamente impaginato dallo Studio Grafico Marini di
S.M. degli Angeli colpisce per la sua semplicità di lettura e scorrevolezza delle pagine.

L’Associazione Pesca Sportiva di
Costano raccontata in un libro
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La storia della Sezione è stata curata da Leandro Lunghi con il
contributo di Mario Lanari. Alla presentazione del 16 febbraio 2019

invitata d’eccezione l’assessore regionale Fernanda Cecchini

RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO

Sulla chiesa
MADONNA DI CAMPAGNA
desidero aggiungere...

Egregio Direttore,
Ho letto con “qualche” ritardo l’articolo pubblicato
su Terrenostre del settembre 2014, sulla Madonna di
Campagna e, al riguardo desidero aggiungere qual-
cosa. Questa chiesetta, con la casa attigua e il terreno
circostante appartiene ai Lolli da 116 ani perché così
volle Nicola (1822-1903) il patriarca della famiglia,
perché lì era nata sua madre Elisabetta Evangelista e,
prima di lei, sua zia Suor Elisabetta Evangelisti (1748-
1780), la santa “mancata” della Bastia che era vene-
rata da tutti perché le si attribuivano virtù taumatur-
giche. La mia famiglia ha sempre riservato cure ed
affetto a questa proprietà (ora appartiene a me per
successione ereditaria), ci siamo sempre impegnati
per gli interventi importanti (rifacimento totale del
tetto nel 1966, consolidamento antisismico del 1997
ecc.) e abbiamo tollerato gi interventi (talvolta abusi-
vi ed impropri) delle amministrazioni (religiose e lai-
che) succedutesi nel tempo. Per queste ragioni mi sor-
prende e mi rattrista che, nell’articolo suddetto, non
si faccia menzione del reale stato delle cose e auspico
che se ne tenga conto in avvenire.
La ringrazio tanto per l’ospitalità che offre, nella sua
Simpatica ed intrigante Rivista, agli scritti dei Ba-
stioli antichi (ho 91 anni) e recenti, autoctoni e non.
Come è giusto che sia.

Cordialmente, Rossana Lolli

Nella foto: Mario Lanari, Leandro Lunghi (Autore del libro), Roberto Magi (Presidente ASD Liera
Pesca di Costano), Paolo Baiardini (Moderatore), Dr Mauro Natali (Resp. Uff. Gestione Fauna
Ittica), Fernanda Cecchini (Assessore Regionale Agricoltura, Caccia e Pesca), Paolo Sparvoli (Pre-
sidente Nazionale Libera Caccia), Filiberto Franchi (Assessore allo Sport Bastia Umbra)
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L’Ente Palio de San Michele di Bastia Umbra, ha in-
detto il Concorso per l’ideazione e la realizzazione dello
STENDARDO DEL PALIO 2019. Il concorso, a par-
tecipazione gratuita, è aperto ad artisti, anche non pro-
fessionisti, residenti in Umbria, che abbiano compiuto
18 anni di età. All’artista vincitore verrà assegnato un
premio di Euro 500,00 e una copia del volume “PA-
LIO DE SAN MICHELE 50 ANNI DI PASSIONE”.
Il PREMIO verrà assegnato al RIONE vincitore della
57esima edizione del “Palio de San Michele”.

Il bozzetto dovrà essere inviato, a proprie spese, al-
l’Ente Palio, entro e non oltre, il 31 maggio 2019 al
seguente indirizzo: L’Arredamento 2P  -  Via Insula
Romana, 7 - 06083 - Bastia Umbra (PG).
Tutti gli elaborati pervenuti saranno sottoposti a insin-
dacabile giudizio della Giuria tecnica, composta dai
seguenti undici membri:
Presidente dell’Ente Palio: Federica Moretti
Coordinatore del Palio: Alioscha Menghi
Capitani dei quattro Rioni: Giulia Belloni (Moncio-
veta), Giacomo Ceccarelli (Portella), Simone Ridolfi
(San Rocco) e Andrea Ciuchicchi (Sant’Angelo).
Artisti qualificati e professionisti: Giuliano Belloni,
Maria Caldari, Gianluca Falcinelli e Carlo Fabio Pe-
trignani.
Delegato del Consiglio Direttivo al coordinamento
del concorso: Teresa Morettoni.

La Giuria, dopo attenta valutazione, proclamerà il vin-
citore del concorso, entro e non oltre il 15 giugno 2019.
La Giuria si riserva la possibilità di chiedere all’autore
vincitore alcune modifiche o migliorie ritenute appro-
priate per la realizzazione finale dello Stendardo del
Palio. Qualora l’artista non intenda aderire a tali istan-
ze, lo stesso sarà escluso dal concorso e si procederà
ad aggiudicare il riconoscimento al concorrente suc-
cessivo nella classifica.
Il Regolamento completo e la scheda di partecipazio-
ne sono presenti sul sito internet
www.paliodesanmichele.it e sulla pagina facebook:
Ente Palio de San Michele.
Mail: redazione@paliodesanmichele.it

CONCORSO per l’ideazione
e la realizzazione
dello STENDARDO
DEL PALIO 2019 L’Ente Palio de San Michele, con l’obiettivo di valorizzare la creatività e promuovere la partecipazione

al Palio delle giovani generazioni, organizza il concorso “Il Palio incontra la Scuola - XVI edizione”.
Destinatari e tematiche - Il premio Il Palio incontra la Scuola è rivolto agli studenti delle Scuole
d’infanzia primarie e secondarie di I grado della provincia di Perugia, che potranno, singolarmente
o in gruppo, inviare un elaborato inedito secondo le seguenti sezioni e temi:
1a sezione: Scuola dell’infanzia (III anno) e della Scuola primaria (classi I, II, III, IV e V):  “Co-
lora le emozioni che ti trasmette il Palio” - Disegno anonimo, in formato A3 (42 x 29 cm circa),
realizzato con qualsiasi tecnica artistica, in cui sia presente almeno uno di questi elementi: i colori
o i simboli dei Rioni; San Michele Arcangelo con alcuni suoi attributi sacri; i momenti più signifi-
cativi del Palio (Sfilate, Giochi, Lizza e Taverne).
2a sezione: Scuola secondaria di I grado:  “Disegna lo Stendardo del Minipalio”.
Bozzetto anonimo, in formato A3 (42 x 29 cm circa), orientamento verticale, realizzato con qualsiasi
stile e tecnica artistica, che dovrà contenere obbligatoriamente alcuni elementi:
- la figura di San Michele Arcangelo rappresentato come guerriero alato, in armatura, con spada o
lancia con cui sconfigge il demonio, raffigurato come un essere mostruoso o un drago. Il Santo può
avere in mano anche una bilancia con cui pesa le anime;
- i loghi e/o i colori dei quattro Rioni (Moncioveta - rosso; Portella - blu; San Rocco - verde;
Sant’Angelo - giallo);
- l’anno (2019) e il numero di edizione del Minipalio (27a).
L’autore/i del bozzetto vincitore dovrà realizzare lo Stendardo del Minipalio su un supporto non
rigido (tessuto, tela, ecc.), eseguito a mano (non a stampa) orientamento verticale e indicativamente
le seguenti dimensioni: massime, 150 x 100 cm; minime, 125 x 90 cm. Lo Stendardo dovrà essere
consegnato a cura del vincitore del concorso, entro e non oltre, il 20 agosto 2019, mentre rimangono
in carico all’Ente Palio la realizzazione e il sistema delle aste di sostegno per lo stesso, fino a un
massimo di spesa di euro 150,00 (centocinquanta).
Modalità di partecipazione - A ogni elaborato, presentato in forma anonima, dovrà essere allegata
una busta chiusa contenente la scheda di partecipazione (allegato nn. 1-2), inclusa al presente bando,
debitamente compilata in ogni sua parte e in stampatello (in modo chiaro e leggibile). Gli elaborati,
sia individuali sia di gruppo, dovranno essere inviati in un unico plico, vidimato esternamente con il
timbro dalla Scuola partecipante, che va spedito o consegnato a mano al seguente indirizzo: “Il Palio
incontra la Scuola” c/o L’Arredamento 2P  - V. Insula Romana, 7 -  Bastia U. (PG)
Tempi e regole di partecipazione - Per la 1° e 2° sezione del Palio incontra la Scuola
Il termine per la presentazione di tutti gli elaborati è fissato entro, e non oltre, il 15 maggio 2019
(farà fede il timbro postale).
Giurie e premiazione - Le Giurie Tecniche selezioneranno in modo insindacabile gli elaborati
vincenti pervenuti alla segreteria del Premio entro il termine stabilito. La Giuria tecnica della 1° e
2° sezione del Palio incontra la Scuola sarà così composta dai seguenti undici membri:
- Presidente dell’Ente Palio: Federica Moretti; Coordinatore: Alioscha Menghi
- Vice capitani dei quattro Rioni: Fabio Marconi (Moncioveta), Daniele Trippetta (Portella), Mi-
chela Vaccai (San Rocco) e Matteo Battistini (Sant’Angelo).
- Docenti di Scuola primaria e secondaria di I grado: Stefania Berretta, Nadia Cesaretti, Teresa
Menghella e Marisa Vannoni. Delegato del Consiglio Direttivo: Daniela Brunelli.
• Il premio Stella Nascente è rivolto alle giovani generazioni (singolo o gruppo scenico) che
partecipano alle Sfilate realizzate dai Rioni, come interpreti, attori, comparse, ballerini e in ogni
modo e in qualsiasi forma e tecnica artistica.
La Giuria tecnica è la stessa designata per la valutazione delle sfilate dei Rioni. Il vincitore del
Premio sarà proclamato e consegnato la sera dell’assegnazione del Palio 2019.

IL PALIO INCONTRA
LA SCUOLA XVI EDIZIONE
Anno scolastico 2018-2019
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di ANTONIO MENCARELLI

L
a bottega del
barbiere è sta-
ta ieri, ma
rimane ancora
oggi, tra i luo-

ghi più caratteristici di un
paese, di un quartiere, di un
centro cittadino. Figura
professionale indefinita, a
metà tra l’estetista e il pro-
fumiere, il barbiere ha la-
vorato sempre con pochis-
simi attrezzi: forbici, petti-
ne, spazzola, pennello, cre-
me e profumi. Un tempo si
andava da lui almeno due
volte la settimana per la
barba, una al mese per i ca-
pelli. Era quindi una per-
sona con la quale si poteva
facilmente stringere un
rapporto colloquiale: dieci
o venti minuti riempiti di
chiacchiere, confidenze,
commenti su fatti e acca-
dimenti più svariati. Data
la vicinanza fisica che l’in-
saponatura e la susseguen-
te rasatura imponevano tra
lui e il cliente, si sussurra-
vano notizie riservate, di-
cerie, commenti, giudizi
sulle persone, come lo sta-
to fisico, la situazione eco-
nomica, perfino quella
amorosa o coniugale. In
anni passati solo qualche
raro avventore veniva dal-

I VECCHI BARBIERI DI BASTIA,
figure indimenticabili
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La loro bottega, andirivieni di soli uomini, fu il “social” di allora per far correre
le notizie più disparate. Nel 1967 ebbero anche il santo protettore e nacque un’associazione

la campagna, perché
lì c’erano alcuni
abusivi che, appreso
questo mestiere ma-
gari sotto le armi,  gi-
ravano per i casola-
ri; per tutto il resto
era gente cittadina.
«Negli anni Cin-
quanta a Bastia - rac-
conta Marzio Orolo-
gio che è, dei barbie-
ri in attività, il più
anziano - la barbie-
ria più nota era quel-
la di Nelson Gareg-
gia, accanto al-
l’odierno bar Italia.
Qui lavoravo da ap-
prendista con Paolo
Proietti, Vittorio
Giovagnoli  e altri
che si avvicendava-
no. Il locale era
provvisto di tre doc-
ce e molti erano i
clienti che ne appro-
fittavano per essere igieni-
camente a posto perché vi
si trovavano tutte le como-
dità. Quando Gareggia si
trasferì a Torino subentrò
Elio Panni, che aprì il ne-
gozio in via Garibaldi. Più
tardi sorse una società del-
la quale facevo parte io, lo
stesso Elio, mio zio Otel-
lo, Geo Rosetti. Lavorava-

mo nel locale oggi occupa-
to dalla FAP di Angelo Pic-
cardi». Ma di barbieri ce ne
erano anche altri e famosi
: Lidio Brunelli, Livio Mo-
retti, Rolando Lunedei, Ba-
lilla Cecconi, Pietro Nasi-
ni a Bastiola, Anselmo
Malfetta a Santa Lucia.
A proposito: una notizia
curiosa è giusto che, come

cronista, la riporti.
Nel novembre
1967, per iniziativa
del parroco Priore
don Luigi Toppetti,
fu costituita l’Asso-
ciazione tra i bar-
bieri e i parrucchie-
ri. Vi aderirono tut-
ti gli esercenti della
categoria che eles-
sero un consiglio
formato da Lidio
Brunelli (presiden-
te), Mario Gareggia
(vice), Giovanni
Aristei, Balilla Cec-
coni (consiglieri) e
Pietro Nasini (con-
sigliere e segreta-
rio-tesoriere). Il fat-
to è che nel 1966
papa Paolo VI ave-
va proclamato pa-
trono dei barbieri e
dei parrucchieri  S.
MARTINO DE’

PORRES, barbiere prima e
frate laico domenicano poi
(1579-1639), peruviano,
primo santo di colore della
Chiesa cattolica, canoniz-
zato nel 1965 da papa Gio-
vanni XXIII. La festa fu
fatta cadere il 3 novembre.
Don Toppetti pensò di cre-
are un sodalizio invitando
tutti a una Messa apposita-

mente celebrata per essi dal
Vescovo il quale, al termi-
ne della cerimonia religio-
sa, distribuì ai presenti un
pieghevole approntato dal-
la Giunta diocesana e con-
tenente l’immagine del
Santo, i cenni biografici, il
discorso che Paolo VI ri-
volse ai barbieri e parruc-
chieri milanesi in pellegri-
naggio a Roma, la preghie-
ra dei barbieri al patrono,
compilata dal cardinal Ler-
caro, arcivescovo di Bolo-
gna. L’orazione fu letta dal
presidente Lidio Brunelli a
nome di tutti i soci che, ter-
minato il rito religioso, si
riunirono in un ristorante di
Assisi per il primo pranzo
sociale.
Oggi di barbieri e parruc-
chieri ce ne sono tanti di
più a Bastia, acconciano
uomini e donne insieme,
lavorano per appuntamen-
to, e del loro santo patro-
no, contrariamente ai fale-
gnami (S. Giuseppe), cal-
zolai (S. Crispino), giorna-
listi (S. Francesco di Sales)
ecc., pare si siano dimenti-
cati, ritengo con sommo di-
spiacere di don Luigi Top-
petti, che tante iniziative
ideò con successo e durata
nel tempo.



 Croce Rossa Italiana Comitato di Bastia Umbra

In atto il Concorso grafico-pittorico, letterario e fotografico

Il 22 febbraio 2019 Rolando e
Anna hanno festeggiato i con-
quant’anni di matrimonio.
Le figlie Luana, Orietta, Sabri-
na e Angela, tutti i generi e ni-
potini esprimono alla coppia i
più sinceri auguri per un tra-
guardo pieno di amore e pro-
sperità.

NOZZE D’ORO PER ANNA
LORETI E ROLANDO

CASAGRANDE BIAGIONI ABBATI

NOZZE D’ORO PER ROSELLA
PIZZICHINI E ADRIANO REA

Lo scorso 15 febbraio si
sono celebrate le nozze
d’oro fra Rosella Pizzichi-
ni e Adriano Rea. Cosa dire
alla fortunata coppia? Solo
questo, di rimboccarsi le ma-
niche e prepararsi a festeg-
giare in pompa magna le
nozze di platino.
Auguroni!
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L’obbligo
di preservare

le parti comuni
L’Amministratore di condo-
minio ai sensi di quanto di-
sciplinato dal Codice Civile
è obbligato a conservare le
parti comuni dell’edificio e
più precisamente quelle parti
dell’edificio che rientrano
nella proprietà in comunione
di tutti i condòmini; oltre ad
esse si devono intendere par-
ti comuni anche gli impianti
condominiali quali l’ascenso-
re, gli impianti idraulici qua-
li l’autoclave, gli impianti
elettrici tra cui l’illuminazio-
ne, i cancelli, ecc. Quindi
l’Amministratore ha il dove-
re di compiere tutti quegli atti
conservativi delle parti comu-
ni essendo il custode delle
stesse impedendo pertanto
che le stesse creino pregiudi-
zi alla privata nonché pubbli-
ca sicurezza e incolumità.
Dovrà perciò attivarsi per
programmare tutte le attività
di manutenzioni volte a pre-
servare le parti comuni e
mantenerle nel migliore sta-
to di fatto e di diritto e a con-
servare la loro naturale fun-
zione, impedendone la rovi-
na o ripristinare quello stato
di deterioramento con l’obiet-
tivo derivino danni agli stes-
si condòmini, ma ancor più a
terzi estranei al condominio
quali visitatori, clienti ma
anche personale delle ditte
esecutrici dei contratti di ap-
palto. Anche senza l’autoriz-
zazione del condominio
quando vi è il pericolo con-
creto della conservazione del-
le parti comuni, l’Ammini-
stratore può anche agire in
giudizio con i mezzi che l’or-
dinamento gli mette a dispo-
sizione, a meno che o l’as-
semblea o il regolamento di
condominio non ne limitano
i poteri di agire sempre che
ciò non sia contra legem, te-
nuto conto che l’Amministra-
tore agisce comunque in for-
za del mandato conferitogli
dall’Assemblea. E proprio
nel rispetto di questo manda-
to l’Amministratore di con-
dominio deve agire con la di-
ligenza del buon padre di fa-
miglia e se omette agli adem-
pimenti che la legge gli attri-
buisce come obbligo, deve
comunque risarcire il danno
ai condòmini.

Incontro con le scuole dell’I.C.

I
Volontari della Croce Rossa di Bastia Umbra stanno attuando, nel corso di questo anno scolastico,  due Progetti,
presso le classi 2^ della scuola media “Colomba Antonietti”, approvati dal Collegio Docenti.
• Il primo di essi si è concluso la metà di febbraio proponendo lezioni ai ragazzi sul FULL-D (manovre di
rianimazione cardio polmonare con l'uso del defibrillatore in caso di arresto cardiaco) e relativa esercitazione.
Con il  defibrillatore si tenta di ripristinare il battito cardiaco con la defibrillazione. Si tratta di un apparecchio

salvavita in grado di rilevare le alterazioni del ritmo della frequenza cardiaca e di erogare una scarica elettrica al cuore
qualora sia necessario. L’erogazione di uno shock elettrico serve per azzera-
re il battito cardiaco e, successivamente, ristabilirne il ritmo. I ragazzi sono
stati molto interessati a questa lezione pratica, perché “…in grado di assimi-
lare meglio quando hanno l’occasione di sperimentare e di essere protago-
nisti attivi…”;  tutti hanno provato ad effettuare  una defibrillazione sotto la
guida degli istruttori CRI.
• Il secondo Progetto è il Concorso grafico-pittorico, letterario e fotografico,
che annualmente la CRI di Bastia propone alle scuole del territorio; iniziato
nel mese febbraio terminerà nel mese di maggio. La tematica scelta que-
st’anno riguarda qualcosa che fa sempre più parte della nostra quotidianità:

“Tecnologia:opportunità e rischi”. Il Progetto è articolato in vari momenti:
- Sondaggio sull’utilizzo delle tecnologie;
- Incontri con i ragazzi  insieme  ai Volontari  CRI, il Dottor Marco Tazza e la Dott.ssa Aurora Tazza per riflessioni
relative al corretto utilizzo di cellulari, tablet e smartpho-
ne;
- Proiezione del film d’animazione “Your name” presso
il Cinema Esperia aperto anche ai genitori;
- Elaborazione della tematica con i professori e produ-
zione lavori per il Concorso grafico-pittorico, letterario e
fotografico;
- Mostra lavori presso l’Auditorium S. Angelo nel primo
fine settimana di Maggio;
- Lotteria (Per sostenere le spese legate al Concorso: premi
per i ragazzi vincitori);
- Premiazione e festa finale al Cinema Esperia nel mese di
Maggio.
Con questi incontri la Croce Rossa di Bastia vuole essere
presente nelle scuole del territorio in cui opera al fine di
favorire nei giovani conoscenze di Primo Soccorso, di  Edu-
cazione alla Salute  e veicolare i Principi fondamentali del-
la C.R.I. (Giovanna Ginocchietti)

Enigmistica, Indovinelli e Rebus
di Moreno Gagliardoni

Zio Paperone

La nonna torna al mare

SOLUZIONI
Indovinello 1 - la Cina
Indovinello 2 -la cicogna

Superato il miliardo, come folle,
ci si ritrova – tsè – a nuotar nel giallo…
Ha riso tanto ma alla fine è stato
dalla Banda Bassotti sterminato.

Legata la credenza alla Bianchina,
parte al volo come ai bei tempi andati
e portandosi dietro lo strillone
ha una destinazione: Recanati!

di ANTONIO MENCARELLI

L
a bottega del
barbiere è sta-
ta ieri, ma
rimane ancora
oggi, tra i luo-

ghi più caratteristici di un
paese, di un quartiere, di un
centro cittadino. Figura
professionale indefinita, a
metà tra l’estetista e il pro-
fumiere, il barbiere ha la-
vorato sempre con pochis-
simi attrezzi: forbici, petti-
ne, spazzola, pennello, cre-
me e profumi. Un tempo si
andava da lui almeno due
volte la settimana per la
barba, una al mese per i ca-
pelli. Era quindi una per-
sona con la quale si poteva
facilmente stringere un
rapporto colloquiale: dieci
o venti minuti riempiti di
chiacchiere, confidenze,
commenti su fatti e acca-
dimenti più svariati. Data
la vicinanza fisica che l’in-
saponatura e la susseguen-
te rasatura imponevano tra
lui e il cliente, si sussurra-
vano notizie riservate, di-
cerie, commenti, giudizi
sulle persone, come lo sta-
to fisico, la situazione eco-
nomica, perfino quella
amorosa o coniugale. In
anni passati solo qualche
raro avventore veniva dal-

I VECCHI BARBIERI DI BASTIA,
figure indimenticabili
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La loro bottega, andirivieni di soli uomini, fu il “social” di allora per far correre
le notizie più disparate. Nel 1967 ebbero anche il santo protettore e nacque un’associazione

la campagna, perché
lì c’erano alcuni
abusivi che, appreso
questo mestiere ma-
gari sotto le armi,  gi-
ravano per i casola-
ri; per tutto il resto
era gente cittadina.
«Negli anni Cin-
quanta a Bastia - rac-
conta Marzio Orolo-
gio che è, dei barbie-
ri in attività, il più
anziano - la barbie-
ria più nota era quel-
la di Nelson Gareg-
gia, accanto al-
l’odierno bar Italia.
Qui lavoravo da ap-
prendista con Paolo
Proietti, Vittorio
Giovagnoli  e altri
che si avvicendava-
no. Il locale era
provvisto di tre doc-
ce e molti erano i
clienti che ne appro-
fittavano per essere igieni-
camente a posto perché vi
si trovavano tutte le como-
dità. Quando Gareggia si
trasferì a Torino subentrò
Elio Panni, che aprì il ne-
gozio in via Garibaldi. Più
tardi sorse una società del-
la quale facevo parte io, lo
stesso Elio, mio zio Otel-
lo, Geo Rosetti. Lavorava-

mo nel locale oggi occupa-
to dalla FAP di Angelo Pic-
cardi». Ma di barbieri ce ne
erano anche altri e famosi
: Lidio Brunelli, Livio Mo-
retti, Rolando Lunedei, Ba-
lilla Cecconi, Pietro Nasi-
ni a Bastiola, Anselmo
Malfetta a Santa Lucia.
A proposito: una notizia
curiosa è giusto che, come

cronista, la riporti.
Nel novembre
1967, per iniziativa
del parroco Priore
don Luigi Toppetti,
fu costituita l’Asso-
ciazione tra i bar-
bieri e i parrucchie-
ri. Vi aderirono tut-
ti gli esercenti della
categoria che eles-
sero un consiglio
formato da Lidio
Brunelli (presiden-
te), Mario Gareggia
(vice), Giovanni
Aristei, Balilla Cec-
coni (consiglieri) e
Pietro Nasini (con-
sigliere e segreta-
rio-tesoriere). Il fat-
to è che nel 1966
papa Paolo VI ave-
va proclamato pa-
trono dei barbieri e
dei parrucchieri  S.
MARTINO DE’

PORRES, barbiere prima e
frate laico domenicano poi
(1579-1639), peruviano,
primo santo di colore della
Chiesa cattolica, canoniz-
zato nel 1965 da papa Gio-
vanni XXIII. La festa fu
fatta cadere il 3 novembre.
Don Toppetti pensò di cre-
are un sodalizio invitando
tutti a una Messa apposita-

mente celebrata per essi dal
Vescovo il quale, al termi-
ne della cerimonia religio-
sa, distribuì ai presenti un
pieghevole approntato dal-
la Giunta diocesana e con-
tenente l’immagine del
Santo, i cenni biografici, il
discorso che Paolo VI ri-
volse ai barbieri e parruc-
chieri milanesi in pellegri-
naggio a Roma, la preghie-
ra dei barbieri al patrono,
compilata dal cardinal Ler-
caro, arcivescovo di Bolo-
gna. L’orazione fu letta dal
presidente Lidio Brunelli a
nome di tutti i soci che, ter-
minato il rito religioso, si
riunirono in un ristorante di
Assisi per il primo pranzo
sociale.
Oggi di barbieri e parruc-
chieri ce ne sono tanti di
più a Bastia, acconciano
uomini e donne insieme,
lavorano per appuntamen-
to, e del loro santo patro-
no, contrariamente ai fale-
gnami (S. Giuseppe), cal-
zolai (S. Crispino), giorna-
listi (S. Francesco di Sales)
ecc., pare si siano dimenti-
cati, ritengo con sommo di-
spiacere di don Luigi Top-
petti, che tante iniziative
ideò con successo e durata
nel tempo.
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di RINO CASULA

aveva fortemente voluto
Papa Paolo III nel XVI Se-
colo. Dopo aver cacciato i
Baglioni da La Bastia riten-
ne di dover realizzare un
più facile collegamento tra
Assisi e Perugia (Campi-
glione). Questa bella opera
è costituita da un tratto a tre
arcate sul quale se ne inne-
sta un altro a cinque arcate.
Oggi la dritta proveniente
da via Campiglione è sta-
tale gestita dall’ANAS,
mentre il braccio Nord-Sud
è di competenza del Comu-
ne, che recentemente ha re-
alizzato opere di consolida-
mento e un camminamen-
to. Il progetto del ponte fu
studiato dal grande architet-
to perugino Galeazzo Ales-
si, al quale sono state inti-
tolate vie a Perugia, Assisi,
Roma e Milano. Il primo
tratto venne completato nel
1546, mentre il braccio co-
munale è del 1581. Sulla
facciata sud si può notare
(senza vegetazione) lo
stemma di Paolo III, che lo
ha fatto costruire e quello
di Gregorio XIII che lo ha
fatto restaurare.
• Passiamo ora a descrive-
re il Convento delle Mona-
che Benedettine e la Chie-
sa di Sant’Anna. Nel Seco-
lo XVII i Magistrati di Ba-
stia rivolsero preghiera al
Cardinale Aldobrandini af-
finchè concedesse al Co-
mune il terreno occupato
dai resti dell’antica Rocca
medievale. Ottenuta la con-

cessione nel 1608 fu inizia-
ta la costruzione del com-
plesso, che venne termina-
to verso la metà dello stes-
so secolo. L’edificio nei
secoli a seguire, oltre a su-
bire il naturale logorio, ven-
ne più volte danneggiato
dai terremoti. Nel 1967 fu
fatta una sostanziale modi-
fica alla Chiesa di Sant’An-
na, anche in conseguenza
dei disposti dal Concilio
Vaticano II che, principal-
mente ha modificato l’alta-
re e la posizione del Cele-
brante. Inoltre è stato mo-
dificato totalmente il coro
e sostituite le pavimenta-
zioni. Sono rimaste le quat-
tro vele decorate da meda-
glioni raffiguranti San Gre-
gorio Magno, Santa Geltru-
de, Santa Matilde e San-
t’Anselmo. Vi sono anche
due belle tele del Provvido-
ni e dell’Appiani.
• Sempre del secolo XVII
è la edificazione della Chie-
sa di San Rocco, all’ingres-
so del paese per chi viene
da S.Maria degli Angeli.
All’epoca della edificazio-
ne si trovava fuori del cen-
tro abitato ed aveva il signi-
ficato di aver ottenuto la
grazia del Santo di blocca-
re la peste, che aveva col-
pito gli abitanti. A protezio-
ne del paese con la chiesa
venne realizzata anche Por-
ta Romana, ne è testimo-
nianza la lapide con la se-
guente scritta: “Essendoci
pericolo di contagio, come

O
ra facciamo
un passo in-
dietro per ri-
cordare che
Bastia aveva

fatto sempre gola sia ad As-
sisi che a Perugia, per la sua
posizione strategica di cu-
scinetto nei continui diver-
bi e nelle svariate battaglie
tra le due contendenti.
• Siamo nel 1380 quando Il
General Consiglio della
Città di Assisi deliberò che
venisse fortificato il Castel-
lo di Bastia, perché non ca-
desse nelle mani dei nemi-
ci: le mura vennero amplia-
te e rafforzate da diciasset-
te bastioni. A renderli più
sicuri contribuiva il fossa-
to che cingeva le cerchia,
nelle quali si aprivano cin-
que porte, tutte munite di
ponte levatoio; di quelle ri-
mane solo Porta Sant’An-
gelo, dove si possono an-
cora vedere i due solchi
verticali per lo scorrimen-
to delle catene di solleva-
mento del ponte stesso.
Altro evento di grande ri-
lievo è stata la costruzione
del Ponte sul Chiascio -
(Ponte de la Bastiola). Lo

La SCUOLA MEDIA  
Me ne inviò una copia il Preside Professor Tarini con una 
 storica della Scuola Media Colomba Antonietti di Bastia, 

decorazione e difesa del-
l’Isola Romana, quando
era Papa Urbano VIII, il
Pretore Angelo Perla e i
Priori di Bastia fecero co-

struire questa porta nell’anno
del Signore 1633”. Anticamen-
te questa Chiesa era ricca di
opere d’arte; la lunetta sopra
l’ingresso era stata dipinta da

 e la ricerca su Bastia 

La Scuola
Media Colomba
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di RINO CASULA

aveva fortemente voluto
Papa Paolo III nel XVI Se-
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Colomba Antonietti
lettera del 14 giugno 1984: si trattava di una ricerca
precisamente della Classe 3^ H, nell’anno scolastico 1983/84

Dono Doni, con la Vergine e i
Santi Rocco e Sebastiano. An-
che qui, pur essendo di mode-
ste dimensioni, c’erano tre al-
tari, sopra il principale la sta-

tua di San Rocco, opera
della scuola del Verrocchio.
Nella parete destra era un
gonfalone a doppia tela,
ugualmente del Dono Doni,
che era un celebre pittore di
Assisi. Per troppo tempo la
Chiesa non ha avuto alcu-
na opera di manutenzione,
tanto che ai primi anni 80,
in piena notte un boato
scosse le abitazioni confi-
nanti: era crollato il tetto
nella parte soprastante l’al-
tare, tanto che da dentro si
poteva vedere il campani-
letto a  vela. Nel disastro
che ne era derivato, l’edifi-
cio rimase abbandonato per
alcuni anni, fino a che
l’Amministrazione comu-
nale, in accordo con la Par-
rocchia, riuscì a fare inglo-
bare i costi per riaprire quel
tempio, come oneri di ur-
banizzazione  per l’edifica-
zione di un grande com-
plesso adiacente. In quel
periodo, andando all’inter-
no - seppure pericoloso- chi
scrive riuscì a fare rilievi fo-

tografici, scoprendo anche
che sotto ad una delle tele
del Doni - ormai rimossa -
era riportata una rozza
scritta in nero risalente ai
primi del 1800: “Al passag-
gio di truppe napoletane
questo luogo venne adibito
a ricovero per i cavalli”. I
lavori per la riapertura del-
la Chiesa iniziarono nel
1983 proseguendo fino al
1991, tanto che l’inaugura-
zione avvenne il 15 settem-
bre dello stesso anno, come
risulta dalla targa che la
Confraternita di San Roc-
co consegnò alla pittrice
Daniela Casula: “Artefice
del disegno dell’ovale po-
sto in ricordo della riaper-
tura della Chiesa di San
Rocco”. Tale disegno, in
ceramica di Deruta, si tro-
va sulla parete esterna Nord
dell’edificio.
• I ragazzi, studenti della
Scuola Media Colomba
Antonietti di Bastia termi-
nano così la descrizione
delle opere più significati-

Non più paura
dal dentista

Gran parte della popola-
zione soffre di “paura

del dentista” e vive l’appun-
tamento dentistico come un
vero e proprio incubo. Molte
persone, a causa di questa
odontofobia, arrivano addi-
rittura a trascurare e riman-
dare continuamente cure im-
portanti e necessarie, incor-
rendo in gravi conseguenze
per la propria salute dentale.
Oggi esiste la sedazione co-
sciente che consente di af-
frontare qualsiasi tipo di in-
tervento senza paura e in to-
tale relax. È una condizione
medica controllata che non
comporta la perdita dei rifles-
si protettivi, ma assicura una
condizione di rilassamento e
controllo del dolore. È una
pratica sicura , efficace e  non
prevede effetti collaterali. Ci
sono due tipi di sedazione
cosciente: endovenosa e ina-
latoria. La sedazione endove-
nosa è meno profonda del-
l'anestesia genrale, può esse-
re praticata tranquillamente
in studi dentistici, ed avvie-
ne con l'iniezione dei farma-
ci direttamente in vena. È
molto  efficace su tutti i pa-
zienti più problematici, dif-
ficili ed indispensabile per gli
interventi lunghi. Invece, in
sedazione cosciente inalato-
ria una miscela controllata
dei gas (il protossido d'azoto
e l'ossigeno) viene erogata in
studio dentistico da un mac-
chinario specifico, ed inalata
dal paziente tramite una ma-
scherina profumata in modo
da raggiungere uno stato di
sedazione. In questo modo
diminuiscono anche la sensi-
bilità al dolore, i riflessi di
deglutizione e l’eventuale
insorgenza di conati di vomi-
to come ad esempio nella
presa delle impronte. La se-
dazione cosciente con ossige-
no e protossido d’azoto risul-
ta anche molto utile, se non
indispensabile, in odontoia-
tria pediatrica. Non ha nes-
sun effetto collaterale e ces-
sa appena qualche secondo
dopo la rimozione della ma-
scherina inalatoria.

ODONTOIATRIA
Dr. Pesaran Mohammad

e Dr.ssa Alipanah Rashin

StudioDentisticoAssisi
S. Maria degli Angeli

Via S.Bernardino da Siena, 41
   075.8044571
www.studiodentisticoassisi.it

(seconda parte)

ve per la conoscenza del
passato di Bastia, mentre si
ripropongono di prendere
in considerazione i fattori
che hanno portato la nostra
città ad assumere il volto
odierno. Scrivono: “I gran-
di boschi hanno ceduto il
posto a terreni agricoli, ad
aggregazioni di edifici,
strade, industrie, dando
vita a Bastia, il nostro Co-
mune, il cui territorio è di
soli 27 chilometri quadra-
ti, quindi uno dei più pic-
coli dell’Umbria. Ma que-
sto non ha impedito, per la
sua  strategica posizione
geografica, di divenire uno
dei centri commerciali e in-
dustriali più importanti del-
la regione. Naturalmente,
all’epoca di questa impor-
tante ricerca, erano anco-
ra in  attività i grandi sta-
bilimenti industriali della
Spigadoro Petrini, il Ta-
bacchificio Giontella, dive-
nuto Deltafina, le Officine
Meccaniche Franchi, men-
tre era da poco cessata l’at-
tività del Conservificio Lol-
li. Ma nella nuova zona in-
dustriale era nata la I.S.A.
Arredamenti per negozi, il
Maglificio Hemmond e tan-
te altre ditte minori. Infine
grandissima valenza va at-
tribuita al Centro Fieristi-
co “Umbria Fiere”, sorto
nel 1969, in continua
espansione e di importan-
za nazionale e internazio-
nale, grande lustro e vanto
per la nostra città”.



BASTIA UMBRA numero 2 - MARZO 2019

L
’iniziativa, orga-
nizzata dall’As-
sessorato alla
Cultura, si è
svolta all’Audi-

torium di Sant’Angelo,
nell’ambito delle manife-
stazioni per la festa della
donna. Folta la partecipa-
zione e unanimi i consensi
per questa I edizione della
Mimosa d’oro che ha pre-
miato la dott.ssa Adriana
Barucchelli in quanto pri-
ma laureata in Medicina ad
esercitare la professione a
Bastia e unica donna nel
suo corso di laurea.
A Rosella Aristei, altra fi-
gura femminile di spicco
nel panorama cittadino, è
toccato il compito di inter-
vistare la dottoressa Baruc-
chelli che, con  arguzia, ha
ripercorso i momenti della
sua vita professionale com-
prese le difficoltà derivan-
ti dal fatto di essere donna
e le titubanze dei suoi pri-
mi pazienti.
Oggi che almeno apparen-
temente, la parità sembra
raggiunta e le opportunità
pareggiate, l’anedottica al
riguardo fa sorridere, an-
che se, a ben vedere e so-
prattutto a ben sentire i Tg,
da sorridere c’è proprio
poco! E allora in conside-
razione di tutto questo,
plaudiamo alla bella inizia-
tiva dell’Assessorato alla
Cultura e alla individuazio-
ne della prima figura di ri-
ferimento.
Alla dott.ssa Valentina
Mazzoni, in ordine di tem-
po ultima laureata in Me-
dicina di Bastia, è stata
consegnata una medaglia
raffigurante l’albero della
vita in un simbolico pas-
saggio di consegne.
Il pomeriggio si è conclu-
so con le note del flauto del
Maestro Andrea Ceccomo-
ri, uno degli interpreti  più
interessanti nel panorama
della musica classica italia-
na. La mostra fotografica
dedicata all’universo fem-
minile, a cura dell’Asso-
ciazione Contrasti, ha fat-
to da cornice all’evento.

Alla dott.ssa Adriana Barucchelli, prima donna
medico di Bastia, consegnata la Mimosa d’oro

Con una cerimonia semplice, ma suggestiva per la sua valenza simbolica, è stata
consegnata alla dott.ssa Adriana Barucchelli la Mimosa d’oro

Sono passati oltre sessant’anni da quando questi bam-
bini giocavano insieme e spensieratamente al Mez-
zo Miglio. Ognuno ha vissuto la sua vita, pochi sono
rimasti in contatto.
Il 24 febbraio 2019, con i capelli bianchi e un pò
acciaccati, ma con tanto entusiasmo, si sono rincon-
trati presso il ristorante La Rocca.È stata una giorna-
ta emozionante, divertente, indimenticabile...

I giovani del “MEZZO MIGLIO”

Brillante Laurea di
SARA GUBBIOTTI

Il 25 gennaio 2019, presso
l’Università Sapienza di Roma,
Facoltà di Lettere e Filosofia,
Dipartimento di Studi Orienta-
li, Sara Gubbiotti di Assisi, ha
conseguito la Laurea Magistra-
le Corso in Lingue e Civiltà
Orientali con la votazione di 110 e lode, di-
scutendo la tesi: “Italian Food Consumption
in South Korea”. Relatore Prof.ssa Bruno An-
tonetta Lucia, Correlatore Prof. Yuen Kim.
Alla neo Dottoressa Sara Gubbiotti giungono
le congratulazioni dei genitori Giancarlo e
Patrizia, dei nonni, degli zii e cugini per il bril-
lante successo raggiunto.

Non serve incontrarsi spesso, basta
non perdersi Mai!

di GIUSEPPINA FIORUCCI

N
oi Monache vi-

     viamo in clau-
     sura, ma non
     fuori dal mon-
    do. Il Monaste-

ro, infatti, è come un baci-
no che raccoglie le lacrime
della umanità. Il Monaste-
ro è il cuore pulsante della
nostra comunità.  Noi rac-
cogliamo le sofferenze non
solo per presentarle al Si-
gnore e pregare, ma anche
per rispondere concreta-
mente ai bisogni, ci dice
Suor Noemi Scarpa, 40
anni, Madre Abbadessa del
Monastero Benedettino di
Sant’Anna. Sono contenta
che ad un anno dall’aper-
tura del Centro Polivalente
di Via Garibaldi, sia stato
colto il segno della sua fun-
zione. Aprendolo, abbiamo
offerto una opportunità e,
quando ci è stata chiesta dal
Comune la disponibilità di
questo locale, ci siamo su-
bito messe a disposizione
per dare concretezza alla
nostra risposta, continua la
Madre Abbadessa. Siamo
sensibili a questa tematica
in quanto donne.
Lo stesso Papa ha più vol-
te ribadito la necessità di
ripensare la Chiesa con le
categorie femminili. A tale
proposito, a che punto è la
richiesta da lei fatta di co-
stituire una Congregazio-
ne tra tutti i monasteri
femminili italiani che eli-
mini, al vertice della gerar-
chia, la presenza di un
uomo cui spetta di diritto
l’ultima parola in ogni de-
cisione? - Ho consegnato
alla Congregazione della
vita consacrata, in Vaticano,
la bozza dello Statuto per la
costituzione di una Congre-
gazione Femminile Italiana
Benedettina. Il Papa ci ha
dato la sua benedizione e
l’incoraggiamento a prose-
guire nel lavoro iniziato, an-

che se le cose vanno avanti
con   lentezza. A livello na-
zionale, non tutte le consa-
crate, soprattutto le più an-
ziane, sono pronte a intra-
prendere nuove sfide e a por-
tare avanti  cambiamenti
epocali.
E già, nei monasteri,
come nel mondo islami-
co, la donna ha bisogno
di un tutore dentro e fuo-
ri la famiglia. Troppi viag-
gi il Papa dovrà fare an-
cora a Dubai e in giro per
l’Italia! - Noi stiamo lavo-
rando molto per innalzare il
grado della nostra forma-
zione in tutti i suoi aspetti
soprattutto quella culturale,
le confesso che molte delle
nostre risorse sono investi-
te per questo  più che per
altre cose. Sono convinta,
infatti, che più si eleva il li-
vello di ognuna di noi, più
si alza quello dell’intero
Monastero e, di riflesso,
quello della Comunità di
appartenenza. Le faccio un
esempio: Suor Myriam sta

Dal 25 Gennaio è operativo, presso il Centro Polivalente delle Monache Benedettine, in Via Garibaldi n.16, tutti i venerdì, dalle
15,30 alle 18,30, il Punto di Ascolto del Centro Antiviolenza (RAV) cui possono fare riferimento le donne bisognose di aiuto,

comprensione e sostegno per scegliere il percorso di uscita dalla violenza più idoneo alla loro situazione. Il servizio è completamente
gratuito e, alle donne che vi ricorrono, viene garantito l’anonimato. E’ possibile contattare telefonicamente le operatrici chia-

mando il numero 3316529215 il venerdì dalle 15,30 alle 18,30. L’indirizzo mail è puntodascoltoassisi@gmail.com

CONTRO LA VIOLENZA SULLE DONNE SI MOBILITA ANCHE IL MONASTERO

Raccogliamo le lacrime della
nostra comunità

prendendo una terza laurea
in Psicologia, dopo quelle in
Filosofia e Teologia. Io stes-
sa, dopo essermi specializ-
zata in Coaching, (motiva-
tore n.d.r.) sto facendo un
corso di specializzazione in
Counseling (attività relazio-
nale svolta da personale spe-
cializzato n.d.r.) a Padova.
Un’altra nostra probanda
(novizia n.d.r.) è psicologa,
un’altra infermiera specia-
lizzata, una professa tempo-
ranea Architetto. Altro esem-

pio è che, da qualche anno,
abbiamo aperto un sito
www.monasterosantanna.it
che funge da testata gior-
nalistica. E’ curato da
Suor Myriam che è una
pubblicista iscritta al-
l’Ordine dei Giornalisti
e che si sta avvalendo
del contributo grafico
di una nostra proban-
da che è una vignetti-
sta che ha studiato al-
l’Università di Venezia

e successivamente all’Acca-
demia di Firenze. Lo scopo
di tutto questo è essere al
servizio dell’altro nel con-
testo sociale in cui ci trovia-
mo, qualificandosi per esse-
re più attente alle esigenze
ed ai bisogni.
Bè, se poi aiutando l’altro,
si afferma se stesso, non
credo sia proprio un gran
peccato. La sudditanza,
anche tra le consacrate, ha
prodotto fenomeni di abu-
so molto gravi di cui il
papa non ha fatto miste-
ro. Rispondendo alle do-

mande dei giornalisti du-
rante il volo che da Dubai
lo riportava a Roma, ha
dichiarato che la chiesa
deve fare molto di più ri-
guardo alle violenze che
preti e vescovi hanno com-
messo sulle suore in varie
parti del mondo. - Credo
che ciascuno sia chiamato a
sviluppare nel migliore dei
modi con gli strumenti che
la società offre oggi, i
“talenti”(Cfr. Matteo) che il
Signore dona a ciascuno. La
scoperta e la messa in atto
del proprio dono credo sia
come una RISORSA non
solo per la Chiesa, ma per
la società, per tutti quei luo-
ghi in cui l’uomo ha neces-
sità di sviluppare il suo po-
tenziale. Nella chiesa pur-
troppo per secoli il ruolo
della donna non ha avuto
una “vita facile”, ma credo
che con Papa Francesco stia
promuovendo un ruolo di-
verso anche per le donne
nella chiesa siano esse con-
sacrate o laiche.
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di GIUSEPPINA FIORUCCI

Illustrazione di Irene Mazzo



BASTIA UMBRA numero 2 - MARZO 2019

L
’iniziativa, orga-
nizzata dall’As-
sessorato alla
Cultura, si è
svolta all’Audi-

torium di Sant’Angelo,
nell’ambito delle manife-
stazioni per la festa della
donna. Folta la partecipa-
zione e unanimi i consensi
per questa I edizione della
Mimosa d’oro che ha pre-
miato la dott.ssa Adriana
Barucchelli in quanto pri-
ma laureata in Medicina ad
esercitare la professione a
Bastia e unica donna nel
suo corso di laurea.
A Rosella Aristei, altra fi-
gura femminile di spicco
nel panorama cittadino, è
toccato il compito di inter-
vistare la dottoressa Baruc-
chelli che, con  arguzia, ha
ripercorso i momenti della
sua vita professionale com-
prese le difficoltà derivan-
ti dal fatto di essere donna
e le titubanze dei suoi pri-
mi pazienti.
Oggi che almeno apparen-
temente, la parità sembra
raggiunta e le opportunità
pareggiate, l’anedottica al
riguardo fa sorridere, an-
che se, a ben vedere e so-
prattutto a ben sentire i Tg,
da sorridere c’è proprio
poco! E allora in conside-
razione di tutto questo,
plaudiamo alla bella inizia-
tiva dell’Assessorato alla
Cultura e alla individuazio-
ne della prima figura di ri-
ferimento.
Alla dott.ssa Valentina
Mazzoni, in ordine di tem-
po ultima laureata in Me-
dicina di Bastia, è stata
consegnata una medaglia
raffigurante l’albero della
vita in un simbolico pas-
saggio di consegne.
Il pomeriggio si è conclu-
so con le note del flauto del
Maestro Andrea Ceccomo-
ri, uno degli interpreti  più
interessanti nel panorama
della musica classica italia-
na. La mostra fotografica
dedicata all’universo fem-
minile, a cura dell’Asso-
ciazione Contrasti, ha fat-
to da cornice all’evento.

Alla dott.ssa Adriana Barucchelli, prima donna
medico di Bastia, consegnata la Mimosa d’oro

Con una cerimonia semplice, ma suggestiva per la sua valenza simbolica, è stata
consegnata alla dott.ssa Adriana Barucchelli la Mimosa d’oro

Sono passati oltre sessant’anni da quando questi bam-
bini giocavano insieme e spensieratamente al Mez-
zo Miglio. Ognuno ha vissuto la sua vita, pochi sono
rimasti in contatto.
Il 24 febbraio 2019, con i capelli bianchi e un pò
acciaccati, ma con tanto entusiasmo, si sono rincon-
trati presso il ristorante La Rocca.È stata una giorna-
ta emozionante, divertente, indimenticabile...

I giovani del “MEZZO MIGLIO”

Brillante Laurea di
SARA GUBBIOTTI

Il 25 gennaio 2019, presso
l’Università Sapienza di Roma,
Facoltà di Lettere e Filosofia,
Dipartimento di Studi Orienta-
li, Sara Gubbiotti di Assisi, ha
conseguito la Laurea Magistra-
le Corso in Lingue e Civiltà
Orientali con la votazione di 110 e lode, di-
scutendo la tesi: “Italian Food Consumption
in South Korea”. Relatore Prof.ssa Bruno An-
tonetta Lucia, Correlatore Prof. Yuen Kim.
Alla neo Dottoressa Sara Gubbiotti giungono
le congratulazioni dei genitori Giancarlo e
Patrizia, dei nonni, degli zii e cugini per il bril-
lante successo raggiunto.

Non serve incontrarsi spesso, basta
non perdersi Mai!

di GIUSEPPINA FIORUCCI

N
oi Monache vi-

     viamo in clau-
     sura, ma non
     fuori dal mon-
    do. Il Monaste-

ro, infatti, è come un baci-
no che raccoglie le lacrime
della umanità. Il Monaste-
ro è il cuore pulsante della
nostra comunità.  Noi rac-
cogliamo le sofferenze non
solo per presentarle al Si-
gnore e pregare, ma anche
per rispondere concreta-
mente ai bisogni, ci dice
Suor Noemi Scarpa, 40
anni, Madre Abbadessa del
Monastero Benedettino di
Sant’Anna. Sono contenta
che ad un anno dall’aper-
tura del Centro Polivalente
di Via Garibaldi, sia stato
colto il segno della sua fun-
zione. Aprendolo, abbiamo
offerto una opportunità e,
quando ci è stata chiesta dal
Comune la disponibilità di
questo locale, ci siamo su-
bito messe a disposizione
per dare concretezza alla
nostra risposta, continua la
Madre Abbadessa. Siamo
sensibili a questa tematica
in quanto donne.
Lo stesso Papa ha più vol-
te ribadito la necessità di
ripensare la Chiesa con le
categorie femminili. A tale
proposito, a che punto è la
richiesta da lei fatta di co-
stituire una Congregazio-
ne tra tutti i monasteri
femminili italiani che eli-
mini, al vertice della gerar-
chia, la presenza di un
uomo cui spetta di diritto
l’ultima parola in ogni de-
cisione? - Ho consegnato
alla Congregazione della
vita consacrata, in Vaticano,
la bozza dello Statuto per la
costituzione di una Congre-
gazione Femminile Italiana
Benedettina. Il Papa ci ha
dato la sua benedizione e
l’incoraggiamento a prose-
guire nel lavoro iniziato, an-

che se le cose vanno avanti
con   lentezza. A livello na-
zionale, non tutte le consa-
crate, soprattutto le più an-
ziane, sono pronte a intra-
prendere nuove sfide e a por-
tare avanti  cambiamenti
epocali.
E già, nei monasteri,
come nel mondo islami-
co, la donna ha bisogno
di un tutore dentro e fuo-
ri la famiglia. Troppi viag-
gi il Papa dovrà fare an-
cora a Dubai e in giro per
l’Italia! - Noi stiamo lavo-
rando molto per innalzare il
grado della nostra forma-
zione in tutti i suoi aspetti
soprattutto quella culturale,
le confesso che molte delle
nostre risorse sono investi-
te per questo  più che per
altre cose. Sono convinta,
infatti, che più si eleva il li-
vello di ognuna di noi, più
si alza quello dell’intero
Monastero e, di riflesso,
quello della Comunità di
appartenenza. Le faccio un
esempio: Suor Myriam sta

Dal 25 Gennaio è operativo, presso il Centro Polivalente delle Monache Benedettine, in Via Garibaldi n.16, tutti i venerdì, dalle
15,30 alle 18,30, il Punto di Ascolto del Centro Antiviolenza (RAV) cui possono fare riferimento le donne bisognose di aiuto,

comprensione e sostegno per scegliere il percorso di uscita dalla violenza più idoneo alla loro situazione. Il servizio è completamente
gratuito e, alle donne che vi ricorrono, viene garantito l’anonimato. E’ possibile contattare telefonicamente le operatrici chia-

mando il numero 3316529215 il venerdì dalle 15,30 alle 18,30. L’indirizzo mail è puntodascoltoassisi@gmail.com

CONTRO LA VIOLENZA SULLE DONNE SI MOBILITA ANCHE IL MONASTERO

Raccogliamo le lacrime della
nostra comunità

prendendo una terza laurea
in Psicologia, dopo quelle in
Filosofia e Teologia. Io stes-
sa, dopo essermi specializ-
zata in Coaching, (motiva-
tore n.d.r.) sto facendo un
corso di specializzazione in
Counseling (attività relazio-
nale svolta da personale spe-
cializzato n.d.r.) a Padova.
Un’altra nostra probanda
(novizia n.d.r.) è psicologa,
un’altra infermiera specia-
lizzata, una professa tempo-
ranea Architetto. Altro esem-

pio è che, da qualche anno,
abbiamo aperto un sito
www.monasterosantanna.it
che funge da testata gior-
nalistica. E’ curato da
Suor Myriam che è una
pubblicista iscritta al-
l’Ordine dei Giornalisti
e che si sta avvalendo
del contributo grafico
di una nostra proban-
da che è una vignetti-
sta che ha studiato al-
l’Università di Venezia

e successivamente all’Acca-
demia di Firenze. Lo scopo
di tutto questo è essere al
servizio dell’altro nel con-
testo sociale in cui ci trovia-
mo, qualificandosi per esse-
re più attente alle esigenze
ed ai bisogni.
Bè, se poi aiutando l’altro,
si afferma se stesso, non
credo sia proprio un gran
peccato. La sudditanza,
anche tra le consacrate, ha
prodotto fenomeni di abu-
so molto gravi di cui il
papa non ha fatto miste-
ro. Rispondendo alle do-

mande dei giornalisti du-
rante il volo che da Dubai
lo riportava a Roma, ha
dichiarato che la chiesa
deve fare molto di più ri-
guardo alle violenze che
preti e vescovi hanno com-
messo sulle suore in varie
parti del mondo. - Credo
che ciascuno sia chiamato a
sviluppare nel migliore dei
modi con gli strumenti che
la società offre oggi, i
“talenti”(Cfr. Matteo) che il
Signore dona a ciascuno. La
scoperta e la messa in atto
del proprio dono credo sia
come una RISORSA non
solo per la Chiesa, ma per
la società, per tutti quei luo-
ghi in cui l’uomo ha neces-
sità di sviluppare il suo po-
tenziale. Nella chiesa pur-
troppo per secoli il ruolo
della donna non ha avuto
una “vita facile”, ma credo
che con Papa Francesco stia
promuovendo un ruolo di-
verso anche per le donne
nella chiesa siano esse con-
sacrate o laiche.
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La vita come un musical... forse
SERENA SEGOLONI artista talentuosa che ha vissuto per qualche anno in Messico,

ha fatto tournèe in tutta Italia e talvolta torna a casa alla Bastia
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di GIORGIO CROCE

D
a bambina so
gnava di fare
l'attrice o l'ar
cheologa o la
cuoca. Ha ini-

ziato dedicandosi alla dan-
za, seguendo poi corsi tea-
trali (tenuti anche da Gra-
ziano Lazzari) sino alle fre-
quentazioni di corsi di mu-
sical gestiti da Enrico Zud-
das durante il liceo. Ed è a
questo punto che, consiglia-
ta dallo stesso Zuddas, par-
tecipa alle audizioni della
BSMT (Bernstein School
of Musical Theatre) di Bo-
logna e viene accettata in
questa Accademia, diretta
da Shawna Farrel, dove si
diploma nel 2011. Sono gli
anni in cui inizia ad assa-
porare una certa indipen-
denza, dovendosi gestire da
sola lontana dalla famiglia.
Nello stesso anno del diplo-
ma è Joanne Jefferson in
Rent per la regia di France-
sca Taverni, inoltre fa parte
dell'ensamble di Sweeney
Todd – Il diabolico barbie-
re di Fleet Street per la re-
gia di Marco Simeoli e le
coreografie di Fabrizio An-
gelini. Invece nel 2012 ha
il ruolo di M.me Thènardier
nel musical Les Miserables,
presso il Teatro Comunale
di Bologna, con la regia di
Gianni Marras. Trasferitasi
in Messico, nel 2013, sino
all'anno seguente, lavora
come cantante presso le
strutture Pavo Real Beach
Resort – Tulum e Bahia
Principe Akumal Riviera
Maya Mexico. Tornata dal
Messico entra a far parte del

cast artistico di Mira-
bilandia e prende
parte, con la Compa-
gnia dell'Alba, nel
ruolo di Ortensia,
moglie del sindaco
Crispino, interpreta-
to da Enzo Garinei,
allo spettacolo Ag-
giungi un posto a ta-
vola con la regia di
Fabrizio Angelini.
Ritorna in Messico
nel 2015 e sino al
2017 lavora come
capo villaggio non-
ché direttrice artisti-
ca presso il Pavo
Real Beach
R e s o r t -
Tulum. Il
musical Tutti
insieme ap-
passionata-
mente della
Compagnia
dell'Alba ,
regia e core-
ografie di
Angelini, la
impegna, nel
ruolo di Suor
Sophia, nella
tournèe, in
giro per l'Italia, durante la
stagione 2017 /2018. Oggi
è reduce dalla tournèe na-
zionale (2018/2019) dove
ha interpretato Mrs. Fez-
ziwig, nel musical A Chri-
stmas Carol, con Roberto
Ciufoli nelle vesti di Ebe-
nezer Scorge, sempre con la
Compagnia dell'Alba, la
stessa compagnia ad essere
la prima ad ottenere, per
l'Italia, i diritti per le musi-
che di Alan Menken. La

tournèe, di questo spettaco-
lo, riprenderà fra qualche
mese per la stagione teatra-
le 2019/2020. Serena ov-
viamente non poteva, da at-
trice, non partecipare alle
sfilate del Palio de San Mi-
chele, manifestazione che si
svolge ogni anno a Bastia.
La troviamo infatti a reci-
tare per due anni per il Rio-
ne Moncioveta: memorabi-
le la sua performance nella
sfilata intitolata C'era una

svolta dove interpre-
ta una Cenerentola ,
rivista e corretta, che,
alla fine, manda al
diavolo un inetto
Principe Azzurro
lanciandogli addosso
la scarpetta, e mentre
me lo racconta iro-
nizza sulla misura
del suo “piedino”.
Serena, intelligente,
solare e talentuosa, è
particolarmente im-
pegnata e riesco ad
incontrarla poco
tempo  prima dello
spettacolo che debut-

terà al Te-
staccio di
Roma, il 22 e
23 marzo
pross imo ,
con Disagio
lavoro di e
con Alessio
Schiavo. Nel
nostro in-
contro, riem-
piendo l'am-
biente intor-
no a sé, di un
coinvolgente
ottimismo,

grazie alle sue espressioni
radiose del volto e l'effica-
ce linguaggio del corpo, mi
illustra tanti suoi progetti in
fieri. Mi racconta dell'idea-
zione di una guida sosteni-
bile per l'alimentazione ri-
volta  agli artisti che, come
gli atleti, devono seguire
una specifica dieta oltre che
allenamenti fisici utili ad af-
frontare le fatiche degli
spettacoli e delle tournèe
che, “sono tanto affascinan-

ti, ma tanto stressanti”. Ha
in mente anche un progetto
per l'organizzazione di
eventi artistici atti a coin-
volgere tanti talenti – atto-
ri, musicisti, scenografi- di
cui l'Umbria è particolar-
mente ricca. “Può essere
un'impresa impegnativa,
ma sono cocciuta e voglio
caparbiamente provarci”.
Serena ha una visione a
360° dello spettacolo in ge-
nere e dice che se una volta
era interessata soltanto a
stare al centro di un palco-
scenico, ora intende anche
mettersi un po' da parte per
ricoprire ruoli più organiz-
zativi.
A suo parere, nel mondo
dello spettacolo, alcuni la-
vori non vanno considerati
di serie B come, talvolta,
vengono percepiti dall'opi-
nione pubblica. L'esempio
che porta è quello degli
spettacoli che vengono al-
lestiti in certi importanti vil-
laggi vacanza; alcuni gran-
di resort hanno addirittura
quattro teatri che offrono
rappresentazioni di alto li-
vello. “Grazie al mio lavo-
ro mi sono recata all'estero
ed ho avuto importanti
esperienze, e non solo.... ad-
dirittura se ho conosciuto
tanta parte d'Italia è stato
proprio grazie alle tournèe
che ho fatto”. Anche se per
Serena ci sono stati momen-
ti “faticosi” non lo si evin-
ce dalla verve  con la quale
accompagna la sua narra-
zione. Bastia non è solo cit-
tà-mercato, ma anche fuci-
na di artisti!
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Comune di

ALBERTO VACCAI, convocato

Il 22 marzo a Bastia Umbra esordio in maglia azzurra con la Francia

C
’era anche il no-
stro Alberto Vac-
cai tra i convoca-
ti per il Training
Camp della Na-

zionale Under 22 che si è
svolto ad Assisi, presso il
Centro Nazionale di Pugila-
to, dal 10 al 23 febbraio
scorso. Il raduno è stato pro-
pedeutico alla selezione de-
gli atleti in vista dell’Euro-
peo Under 22 in program-
ma  a marzo a Vladikavkaz,
Russia. La convocazione di
Alberto Vaccai, chiamato a
svolgere il ruolo di sparring
partner, ha inorgoglito
l’ASD SportBoxe Cannara
che da anni sta puntando,
con ottimi risultati, su di lui.
Il ventitreenne angelano tut-
to acqua e sapone, lavoro ed
università, racconta di que-
st’esperienza in Nazionale
con una vibrante nota
d’emozione ma senza per-
dere il suo innato aplomb.
Composto e con i piedi per
terra, Alberto è un ragazzo
che conosce il significato
della parola sacrifici, è con-
sapevole che gli è stata of-
ferta un’occasione straordi-
naria e sa di dover lavorare
duro per far fiorire quanto
seminato.
“Ho avuto la possibilità di
confrontarmi con atleti più

esperti di me selezionati in
tutta Italia – ci dice - sono
stato chiamato per svolgere
il ruolo di sparring partner,
è stata un’esperienza dalla
quale ho imparato molto.
Non capita, infatti, tutti i
giorni di ricevere i suggeri-
menti dell’oro olimpico Ro-
berto Cammarelle. Spero
che in futuro verrò contat-
tato anche per gli altri ra-
duni in programma. Per
adesso la mia testa ed i miei
pugni sono proiettati al-
l’evento del 22 marzo al Pa-
lazzetto dello Sport di Ba-
stia Umbra, sto concentran-
do tutte le mie energie per
questo incontro poiché de-
butterò ufficialmente con la
Nazionale”.
Vanni Sereni si dice piena-
mente soddisfatto dell’atle-

ta di punta dell’ASD Sport-
Boxe Cannara. “Alberto
(Vaccai ndr) ci ha ripagato
con i risultati sul ring del-
l’investimento fatto su di lui.
Ora stiamo lavorando per
preparare l’evento del 22
marzo organizzato da noi in
collaborazione con la Fede-
razione Pugilistica Italiana
della quale Roberto Cam-
marelle è il responsabile del
settore tecnico. La naziona-
le con la quale ci scontrere-
mo è quella francese, si farà
un dual match con le pesi-
stiche ufficiali dei tornei,
stiamo pensando di preve-
dere otto/nove incontri.
L’appuntamento è per le ore
21.00, l’ingresso è gratuito.
Per Alberto Vaccai è il de-
butto assoluto in maglia az-
zurra, gli altri atleti italiani

saranno convocati da Ro-
berto Cammarelle”.
Sereni stila anche un reso-
conto degli obiettivi rag-
giunti dall’ASD SportBoxe
Cannara in questa prima
metà di stagione.
“Molto buoni sotto il profi-
lo delle prestazioni, abbia-
mo disputato degli incontri
fuori casa contro atleti più
esperti e siamo soddisfatti
della qualità, sempre in cre-
scendo, degli incontri. I no-
stri ragazzi hanno accumu-
lato un bel bagaglio di co-
noscenze. Lo scorso due
marzo ha debuttato nella
categoria Youth 69 Kg un
nostro atleta di Bevagna.
Siamo molto contenti anche
del numero degli iscritti,

abbiamo un bel vivaio sul
quale lavorare, composto
anche da un buon numero
di ragazze. Siamo stati con-
tattati dall’Amministrazione
Comunale per partecipare
alla giornata di sport che si
sta allestendo per il prossi-
mo giugno, saremo presenti
anche noi e in quell’occa-
sione verrà organizzato un
incontro di boxe all’aperto”.
Vanni Sereni ci saluta rivol-
gendo un sentito ringrazia-
mento ai suoi fedeli colla-
boratori.
“Un grazie di cuore a Mar-
co Ricci e Stefano Pompei
per la passione e la profes-
sionalità con le quali si de-
dicano, sin dal primo gior-
no, a questo progetto”.

al Training Camp della Nazionale Under 22

Da sinistra: Stefano Pompei, Alberto Vaccai,
Vanni Sereni e Marco Ricci

di SONIA BALDASSARRI
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di S. BAL

LA SICUREZZA NELL’AMBIENTE DOMESTICO

Q
uattro serate
per conosce-
re e preveni-
re gli inciden-
ti domestici.

L’iniziativa promossa
dall’Anspi Oratorio e
Circolo Leonardo Feli-
cetti in collaborazione
con l’azienda cannarese
Securitas srl, si è prefis-
sa come obiettivo quello
di divulgare la cultura
della prevenzione in casa
troppo spesso sottovalu-
tata. Il corso suddiviso in
quattro serate ha svilup-
pato, nell’ordine, i se-
guenti argomenti:
• Statistiche degli infor-
tuni domestici, percezio-
ne del rischio da parte dei
partecipanti, rischi elet-
trici e rischi infortunisti-
ci, cadute in piano, cadu-
te dall’alto. Sicurezza
nell’uso di elettrodome-
stici e piccoli elettrodo-
mestici;

• Statistiche degli incen-
di in abitazioni domesti-
che, la combustione e i
parametri della combu-
stione, il triangolo del-
l’incendio. Le principali
cause degli incendi, le
principali misure di pre-
venzione e protezione,
l’uso corretto delle scale
e degli scalandrini;
• Le principali misure di
primo soccorso da met-
tere in atto nel caso di
malori o infortuni con le-
sioni;
• I rischi chimici, l’uso si-
curo dei prodotti chimi-
ci, principali rischi dei
prodotti di pulizia, eti-
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chettatura delle sostanze
pericolose, frasi di peri-
colo e consigli di pruden-
za. I dispositivi di prote-
zione (guanti, occhiali
ecc).

La Securitas srl è una so-
cietà di consulenza che
dal 1999 opera nel cam-
po della sicurezza del la-
voro e nella gestione del-
le normative ambientali,
proponendosi di promuo-
vere la cultura della sa-
lute e sicurezza nei luo-
ghi di lavoro. L’azienda
che è uno dei fiori all’oc-
chiello dell’economia
cannarese, tratta anche il
tema della sicurezza do-
mestica, meno discusso
ma non meno importan-
te, anzi. Se infatti gli in-
fortuni sul lavoro sono da
tempo oggetto di analisi,
non altrettanto si può af-
fermare per quanto ri-
guarda gli eventi infortu-
nistici della persona nel

proprio am-
biente do-
mestico. È
proprio per
questo che
i n i z i a t i v e
così sono
necessarie
per formare
i cittadini in-
consapevoli
della gravità

delle proprie abitudini
quotidiane sbagliate, per-
ché una negligenza può
sfociare con facilità in
una tragedia. In questo
articolo vi forniremo al-
cuni dati che meglio pos-

sono dare la reale perce-
zione dei rischi, ma invi-
tiamo tutta la cittadinan-
za a frequentare questi
corsi perché conoscere è
l’unica via per prevenire.
Ogni anno circa
2.500.000 persone si ri-
volgono ai servizi di
pronto soccorso per in-
fortuni di tipo domestico,
quelli mortali variano tra
gli 8000 e gli 8500, un
dato drammatico. La di-
stribuzione degli inci-
denti rispetto all’età ha
un andamento caratteri-
stico: si osserva un pri-
mo picco in corrispon-
denza delle età infantili
(0-5 anni) ed un secon-
do, anche più elevato, in
corrispondenza dell’età
avanzata. Su 100 deces-
si per infortunio: il 56%
avviene negli ambienti di
vita (casa, scuola, sport),
il 7% in ambienti di la-
voro, il 37% è conse-
guenza del traffico. Par-
ticolare attenzione meri-
ta il discorso dei bambi-
ni perché oltre la metà di
tutti gli incidenti ai più
piccoli non accade per
strada bensì tra le pareti
domestiche. Gli adulti in
quanto responsabili dei
bambini devono assume-
re comportamenti im-
prontati alla sicurezza.
Secondo gli esperti circa
il 60% degli incidenti ai
bambini potrebbe essere
evitato adottando ade-
guate misure preventive.
Vi abbiamo fornito delle
pillole, spunti utili per
prendere coscienza che

Un’iniziativa promossa dall’Anspi Oratorio e Circolo Leonardo Felicetti
in collaborazione con l’azienda cannarese Securitas srl

Mario Mazzaferri
durante una lezione sulla sicurezza

un comportamento su-
perficiale è causa di dan-
ni a volte irreparabili,
una cultura della sicurez-
za domestica informata e
responsabile è l’unico
modo per inaugurare
nuove e corrette consue-
tudini. Il consigliere del-

l’Anspi Novello Pasqua-
loni ci dice: “Abbiamo
offerto questo servizio ai
concittadini perché rite-
niamo che sia un tema
troppo spesso ignorato e
che invece merita atten-
zione, riflessione e so-
prattutto formazione”.
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Comune di

ALBERTO VACCAI, convocato

Il 22 marzo a Bastia Umbra esordio in maglia azzurra con la Francia

C
’era anche il no-
stro Alberto Vac-
cai tra i convoca-
ti per il Training
Camp della Na-

zionale Under 22 che si è
svolto ad Assisi, presso il
Centro Nazionale di Pugila-
to, dal 10 al 23 febbraio
scorso. Il raduno è stato pro-
pedeutico alla selezione de-
gli atleti in vista dell’Euro-
peo Under 22 in program-
ma  a marzo a Vladikavkaz,
Russia. La convocazione di
Alberto Vaccai, chiamato a
svolgere il ruolo di sparring
partner, ha inorgoglito
l’ASD SportBoxe Cannara
che da anni sta puntando,
con ottimi risultati, su di lui.
Il ventitreenne angelano tut-
to acqua e sapone, lavoro ed
università, racconta di que-
st’esperienza in Nazionale
con una vibrante nota
d’emozione ma senza per-
dere il suo innato aplomb.
Composto e con i piedi per
terra, Alberto è un ragazzo
che conosce il significato
della parola sacrifici, è con-
sapevole che gli è stata of-
ferta un’occasione straordi-
naria e sa di dover lavorare
duro per far fiorire quanto
seminato.
“Ho avuto la possibilità di
confrontarmi con atleti più

esperti di me selezionati in
tutta Italia – ci dice - sono
stato chiamato per svolgere
il ruolo di sparring partner,
è stata un’esperienza dalla
quale ho imparato molto.
Non capita, infatti, tutti i
giorni di ricevere i suggeri-
menti dell’oro olimpico Ro-
berto Cammarelle. Spero
che in futuro verrò contat-
tato anche per gli altri ra-
duni in programma. Per
adesso la mia testa ed i miei
pugni sono proiettati al-
l’evento del 22 marzo al Pa-
lazzetto dello Sport di Ba-
stia Umbra, sto concentran-
do tutte le mie energie per
questo incontro poiché de-
butterò ufficialmente con la
Nazionale”.
Vanni Sereni si dice piena-
mente soddisfatto dell’atle-

ta di punta dell’ASD Sport-
Boxe Cannara. “Alberto
(Vaccai ndr) ci ha ripagato
con i risultati sul ring del-
l’investimento fatto su di lui.
Ora stiamo lavorando per
preparare l’evento del 22
marzo organizzato da noi in
collaborazione con la Fede-
razione Pugilistica Italiana
della quale Roberto Cam-
marelle è il responsabile del
settore tecnico. La naziona-
le con la quale ci scontrere-
mo è quella francese, si farà
un dual match con le pesi-
stiche ufficiali dei tornei,
stiamo pensando di preve-
dere otto/nove incontri.
L’appuntamento è per le ore
21.00, l’ingresso è gratuito.
Per Alberto Vaccai è il de-
butto assoluto in maglia az-
zurra, gli altri atleti italiani

saranno convocati da Ro-
berto Cammarelle”.
Sereni stila anche un reso-
conto degli obiettivi rag-
giunti dall’ASD SportBoxe
Cannara in questa prima
metà di stagione.
“Molto buoni sotto il profi-
lo delle prestazioni, abbia-
mo disputato degli incontri
fuori casa contro atleti più
esperti e siamo soddisfatti
della qualità, sempre in cre-
scendo, degli incontri. I no-
stri ragazzi hanno accumu-
lato un bel bagaglio di co-
noscenze. Lo scorso due
marzo ha debuttato nella
categoria Youth 69 Kg un
nostro atleta di Bevagna.
Siamo molto contenti anche
del numero degli iscritti,

abbiamo un bel vivaio sul
quale lavorare, composto
anche da un buon numero
di ragazze. Siamo stati con-
tattati dall’Amministrazione
Comunale per partecipare
alla giornata di sport che si
sta allestendo per il prossi-
mo giugno, saremo presenti
anche noi e in quell’occa-
sione verrà organizzato un
incontro di boxe all’aperto”.
Vanni Sereni ci saluta rivol-
gendo un sentito ringrazia-
mento ai suoi fedeli colla-
boratori.
“Un grazie di cuore a Mar-
co Ricci e Stefano Pompei
per la passione e la profes-
sionalità con le quali si de-
dicano, sin dal primo gior-
no, a questo progetto”.

al Training Camp della Nazionale Under 22

Da sinistra: Stefano Pompei, Alberto Vaccai,
Vanni Sereni e Marco Ricci

di SONIA BALDASSARRI
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di S. BAL

LA SICUREZZA NELL’AMBIENTE DOMESTICO

Q
uattro serate
per conosce-
re e preveni-
re gli inciden-
ti domestici.

L’iniziativa promossa
dall’Anspi Oratorio e
Circolo Leonardo Feli-
cetti in collaborazione
con l’azienda cannarese
Securitas srl, si è prefis-
sa come obiettivo quello
di divulgare la cultura
della prevenzione in casa
troppo spesso sottovalu-
tata. Il corso suddiviso in
quattro serate ha svilup-
pato, nell’ordine, i se-
guenti argomenti:
• Statistiche degli infor-
tuni domestici, percezio-
ne del rischio da parte dei
partecipanti, rischi elet-
trici e rischi infortunisti-
ci, cadute in piano, cadu-
te dall’alto. Sicurezza
nell’uso di elettrodome-
stici e piccoli elettrodo-
mestici;

• Statistiche degli incen-
di in abitazioni domesti-
che, la combustione e i
parametri della combu-
stione, il triangolo del-
l’incendio. Le principali
cause degli incendi, le
principali misure di pre-
venzione e protezione,
l’uso corretto delle scale
e degli scalandrini;
• Le principali misure di
primo soccorso da met-
tere in atto nel caso di
malori o infortuni con le-
sioni;
• I rischi chimici, l’uso si-
curo dei prodotti chimi-
ci, principali rischi dei
prodotti di pulizia, eti-
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chettatura delle sostanze
pericolose, frasi di peri-
colo e consigli di pruden-
za. I dispositivi di prote-
zione (guanti, occhiali
ecc).

La Securitas srl è una so-
cietà di consulenza che
dal 1999 opera nel cam-
po della sicurezza del la-
voro e nella gestione del-
le normative ambientali,
proponendosi di promuo-
vere la cultura della sa-
lute e sicurezza nei luo-
ghi di lavoro. L’azienda
che è uno dei fiori all’oc-
chiello dell’economia
cannarese, tratta anche il
tema della sicurezza do-
mestica, meno discusso
ma non meno importan-
te, anzi. Se infatti gli in-
fortuni sul lavoro sono da
tempo oggetto di analisi,
non altrettanto si può af-
fermare per quanto ri-
guarda gli eventi infortu-
nistici della persona nel

proprio am-
biente do-
mestico. È
proprio per
questo che
i n i z i a t i v e
così sono
necessarie
per formare
i cittadini in-
consapevoli
della gravità

delle proprie abitudini
quotidiane sbagliate, per-
ché una negligenza può
sfociare con facilità in
una tragedia. In questo
articolo vi forniremo al-
cuni dati che meglio pos-

sono dare la reale perce-
zione dei rischi, ma invi-
tiamo tutta la cittadinan-
za a frequentare questi
corsi perché conoscere è
l’unica via per prevenire.
Ogni anno circa
2.500.000 persone si ri-
volgono ai servizi di
pronto soccorso per in-
fortuni di tipo domestico,
quelli mortali variano tra
gli 8000 e gli 8500, un
dato drammatico. La di-
stribuzione degli inci-
denti rispetto all’età ha
un andamento caratteri-
stico: si osserva un pri-
mo picco in corrispon-
denza delle età infantili
(0-5 anni) ed un secon-
do, anche più elevato, in
corrispondenza dell’età
avanzata. Su 100 deces-
si per infortunio: il 56%
avviene negli ambienti di
vita (casa, scuola, sport),
il 7% in ambienti di la-
voro, il 37% è conse-
guenza del traffico. Par-
ticolare attenzione meri-
ta il discorso dei bambi-
ni perché oltre la metà di
tutti gli incidenti ai più
piccoli non accade per
strada bensì tra le pareti
domestiche. Gli adulti in
quanto responsabili dei
bambini devono assume-
re comportamenti im-
prontati alla sicurezza.
Secondo gli esperti circa
il 60% degli incidenti ai
bambini potrebbe essere
evitato adottando ade-
guate misure preventive.
Vi abbiamo fornito delle
pillole, spunti utili per
prendere coscienza che

Un’iniziativa promossa dall’Anspi Oratorio e Circolo Leonardo Felicetti
in collaborazione con l’azienda cannarese Securitas srl

Mario Mazzaferri
durante una lezione sulla sicurezza

un comportamento su-
perficiale è causa di dan-
ni a volte irreparabili,
una cultura della sicurez-
za domestica informata e
responsabile è l’unico
modo per inaugurare
nuove e corrette consue-
tudini. Il consigliere del-

l’Anspi Novello Pasqua-
loni ci dice: “Abbiamo
offerto questo servizio ai
concittadini perché rite-
niamo che sia un tema
troppo spesso ignorato e
che invece merita atten-
zione, riflessione e so-
prattutto formazione”.



Il presidente Biagio Properzi orgoglioso dell’iniziativa organizzata lo scorso
11 marzo al Palazzetto che ha visto come ospite d’onore l’ex cestista

e dirigente sportivo italiano Giacomo Galanda

C
ontinua il nostro
viaggio alla sco-
perta delle realtà
sportive di Can-
nara. Questa

volta siamo andati a trova-
re una delle società più lon-
geve: la Sericap Cannara
Basket. Il presidente fonda-
tore Biagio Properzi ci ha
raccontato ventotto anni di
storia, dalla costituzione nel
1991 in collaborazione con
la Pro Loco, agli anni d’oro
in cui è stata toccata la vet-
ta della Serie C, fino ad ar-
rivare ai giorni nostri. La
Sericap Cannara Basket si
è contraddistinta nel tempo
per lo spirito di abnegazio-
ne con cui ha portato avan-
ti e sviluppato il suo pro-
getto, lo sport è disciplina
prima ancora che pura e
semplice competizione, la
società ha sempre antepo-
sto l’insegnamento delle

regole, l’educazione
ed il rispetto per gli
altri, ai risultati sul
campo. L’azienda
cannarese Sericap è
partner dal 1995, il
titolare Mario Filip-
pucci è un fiero so-
stenitore dell’impor-
tanza dello sport per
il benessere quoti-
diano.
“Da quando la so-
cietà è stata fonda-
ta di strada ne ab-
biamo fatta – rac-
conta il presidente
Properzi – siamo nati come
Pallacanestro Pro Loco
Cannara in quanto l’ente
ha finanziato la costituzio-
ne della squadra. Nel 1995
è nato il legame, attraver-
so una sponsorizzazione re-
gistrata, con l’azienda Se-
ricap che ci fornisce anche
tutto l’abbigliamento. Con-

temporaneamente è stato
fondato il settore giovani-
le, in ventiquattro anni cre-
do che quasi tutti i ragazzi-
ni di Cannara siano tran-
sitati nella nostra società”.
Con orgoglio Biagio Pro-
perzi parla degli anni di
maggiore lustro della Seri-
cap Cannara Basket.
“Dal 1997 al 2002 abbia-
mo registrato il boom, poi-
ché in concomitanza con
l’apertura del Palazzetto
dello Sport le iscrizioni
sono aumentate a dismisu-
ra, per tre anni di fila, 2002,
2003 e 2004 si è disputata
la finalissima regionale di
Serie C. Siamo entrati nel-
la storia di questo sport
perché per una realtà pic-
cola come Cannara è un

traguardo eccezionale.
Successivamente in segui-
to ad alcuni cambiamenti
nei regolamenti della Fede-
razione circa i fidelizzati ci
siamo auto retrocessi in
Promozione, due anni fa
abbiamo vinto il campiona-
to ed oggi siamo in Serie D.
Da quest’anno è Interre-
gionale, Umbria e Lazio,
non è semplice confrontar-
si con grandi squadre però
sono convinto che abbiamo
le qualità necessarie per
salvarci senza problemi”.
Due anni fa è stata avviata
una collaborazione con
l’Istituto Comprensivo
Cannara-Bevagna per inse-
gnare basket nelle scuole.
“Questa cooperazione con
la scuola ha fatto si che le
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Una storia di passione, sport,
educazione, lunga quasi trent’anni

SERICAP CANNARA BASKET

iscrizioni raddop-
piassero, la società
vanta circa settanta
tesserati. Oltre alla
prima squadra in
Serie D abbiamo gli
Under 14, gli Esor-
dienti e gli Scoiatto-
li, più una squadra
amatoriale che gio-
ca nella serie B del
CSI. Siamo la socie-
tà trainante del co-
mitato di gestione
del Palazzetto”.
Properzi commenta
con orgoglio la mat-

tinata dello scorso 11 mar-
zo al Palazzetto che ha vi-
sto come ospite d’onore
l’ex cestista e dirigente
sportivo italiano Giacomo
Galanda.
“L’iniziativa è inserita in un
progetto per propaganda-
re il basket nelle scuole,
l’Istituto comprensivo ha
partecipato ad un bando e
lo ha vinto, erano presenti
circa cinquecento ragazzi-
ni, tra Cannara e comuni
limitrofi. La Sericap Can-
nara Basket è stata di sup-
porto all’iniziativa, a capo
dell’organizzazione c’era-
no la Federazione e l’Isti-
tuto Comprensivo Canna-
ra-Bevagna”.
Biagio Properzi ci saluta
ringraziando la Sericap
nella figura del suo titola-
re Mario Filippucci che da
tanti anni rinnova con en-
tusiasmo la sua collabora-
zione. “Mario è stato fon-
damentale per la nascita
e la crescita della socie-
tà, la Sericap fornisce an-
che le divise prodotte con
passione e talento dal-
l’azienda. Sono sicuro che
insieme taglieremo anco-
ra tanti traguardi ambi-
ziosi”.

di SONIA BALDASSARRI



Il presidente Biagio Properzi orgoglioso dell’iniziativa organizzata lo scorso
11 marzo al Palazzetto che ha visto come ospite d’onore l’ex cestista

e dirigente sportivo italiano Giacomo Galanda

C
ontinua il nostro
viaggio alla sco-
perta delle realtà
sportive di Can-
nara. Questa

volta siamo andati a trova-
re una delle società più lon-
geve: la Sericap Cannara
Basket. Il presidente fonda-
tore Biagio Properzi ci ha
raccontato ventotto anni di
storia, dalla costituzione nel
1991 in collaborazione con
la Pro Loco, agli anni d’oro
in cui è stata toccata la vet-
ta della Serie C, fino ad ar-
rivare ai giorni nostri. La
Sericap Cannara Basket si
è contraddistinta nel tempo
per lo spirito di abnegazio-
ne con cui ha portato avan-
ti e sviluppato il suo pro-
getto, lo sport è disciplina
prima ancora che pura e
semplice competizione, la
società ha sempre antepo-
sto l’insegnamento delle

regole, l’educazione
ed il rispetto per gli
altri, ai risultati sul
campo. L’azienda
cannarese Sericap è
partner dal 1995, il
titolare Mario Filip-
pucci è un fiero so-
stenitore dell’impor-
tanza dello sport per
il benessere quoti-
diano.
“Da quando la so-
cietà è stata fonda-
ta di strada ne ab-
biamo fatta – rac-
conta il presidente
Properzi – siamo nati come
Pallacanestro Pro Loco
Cannara in quanto l’ente
ha finanziato la costituzio-
ne della squadra. Nel 1995
è nato il legame, attraver-
so una sponsorizzazione re-
gistrata, con l’azienda Se-
ricap che ci fornisce anche
tutto l’abbigliamento. Con-

temporaneamente è stato
fondato il settore giovani-
le, in ventiquattro anni cre-
do che quasi tutti i ragazzi-
ni di Cannara siano tran-
sitati nella nostra società”.
Con orgoglio Biagio Pro-
perzi parla degli anni di
maggiore lustro della Seri-
cap Cannara Basket.
“Dal 1997 al 2002 abbia-
mo registrato il boom, poi-
ché in concomitanza con
l’apertura del Palazzetto
dello Sport le iscrizioni
sono aumentate a dismisu-
ra, per tre anni di fila, 2002,
2003 e 2004 si è disputata
la finalissima regionale di
Serie C. Siamo entrati nel-
la storia di questo sport
perché per una realtà pic-
cola come Cannara è un

traguardo eccezionale.
Successivamente in segui-
to ad alcuni cambiamenti
nei regolamenti della Fede-
razione circa i fidelizzati ci
siamo auto retrocessi in
Promozione, due anni fa
abbiamo vinto il campiona-
to ed oggi siamo in Serie D.
Da quest’anno è Interre-
gionale, Umbria e Lazio,
non è semplice confrontar-
si con grandi squadre però
sono convinto che abbiamo
le qualità necessarie per
salvarci senza problemi”.
Due anni fa è stata avviata
una collaborazione con
l’Istituto Comprensivo
Cannara-Bevagna per inse-
gnare basket nelle scuole.
“Questa cooperazione con
la scuola ha fatto si che le
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Una storia di passione, sport,
educazione, lunga quasi trent’anni

SERICAP CANNARA BASKET

iscrizioni raddop-
piassero, la società
vanta circa settanta
tesserati. Oltre alla
prima squadra in
Serie D abbiamo gli
Under 14, gli Esor-
dienti e gli Scoiatto-
li, più una squadra
amatoriale che gio-
ca nella serie B del
CSI. Siamo la socie-
tà trainante del co-
mitato di gestione
del Palazzetto”.
Properzi commenta
con orgoglio la mat-

tinata dello scorso 11 mar-
zo al Palazzetto che ha vi-
sto come ospite d’onore
l’ex cestista e dirigente
sportivo italiano Giacomo
Galanda.
“L’iniziativa è inserita in un
progetto per propaganda-
re il basket nelle scuole,
l’Istituto comprensivo ha
partecipato ad un bando e
lo ha vinto, erano presenti
circa cinquecento ragazzi-
ni, tra Cannara e comuni
limitrofi. La Sericap Can-
nara Basket è stata di sup-
porto all’iniziativa, a capo
dell’organizzazione c’era-
no la Federazione e l’Isti-
tuto Comprensivo Canna-
ra-Bevagna”.
Biagio Properzi ci saluta
ringraziando la Sericap
nella figura del suo titola-
re Mario Filippucci che da
tanti anni rinnova con en-
tusiasmo la sua collabora-
zione. “Mario è stato fon-
damentale per la nascita
e la crescita della socie-
tà, la Sericap fornisce an-
che le divise prodotte con
passione e talento dal-
l’azienda. Sono sicuro che
insieme taglieremo anco-
ra tanti traguardi ambi-
ziosi”.

di SONIA BALDASSARRI
di S. Bal.

Finale di stagione al cardiopalma
per la Grifo Cannara

I rossi, impelagati nella parte bassa della classifica, in queste ultime giornate della regular
season dovranno tentare l’impossibile per raggiungere la salvezza diretta, evitare il travaglio dei

play-out è l’imperativo dettato dalla società. L’ultimo saluto della dirigenza a Matteo Buratti
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I
rossi del presidente
Mauro Tomassini,
impelagati nella par-
te bassa della classi-
fica, in queste ultime

giornate della regular sea-
son dovranno tentare l’im-
possibile per raggiungere
la salvezza diretta, evitare
il travaglio dei play-out è
l’imperativo dettato dalla
società.

Il presidente prima di par-
lare di calcio giocato ricor-
da, con commozione, Mat-
teo Buratti il giovane di
Spello ed ex rossoblù
scomparso tragicamente
domenica 24 febbraio.

A volte capita che la vita
inaspettatamente sferra dei
colpi tremendi e restiamo

attoniti con un dolore im-
menso nell’anima che pa-
ralizza e toglie il fiato e, ti
ritrovi a scrivere quello che
mai avresti immaginato.
Mauro Tomassini ricorda
così Matteo: “Mi lega alla
sua famiglia un’amicizia
decennale, Matteo è nato
calcisticamente a Canna-
ra, ha vestito ed onorato la
maglia rossoblù per anni.
A nome di tutta la società
Grifo Cannara esprimo al
papà Angelo, nostro con-
sigliere, alla mamma Ro-
berta ed alla sorella Ca-
milla le più sentite condo-
glianze per la drammatica
scomparsa del loro e no-
stro amato Matteo. Ci sen-
tiamo vicini alla famiglia
con tutto il nostro affetto”.

I ragazzi di mister Giorda-
no Presciutti in questo rush
finale sono chiamati a sal-
vare una stagione in cui
tutto quello che poteva an-
dare storto è andato storto.
Il presidente non nascon-
de la delusione per un’an-
nata iniziata con ben altri
obiettivi.
“Forti del secondo posto
conquistato lo scorso
anno, eravamo partiti con
l’intento di riconfermare

un piazzamento nei play-
off ed abbiamo iniziato a
lavorare a questo progetto
sin dall’estate rinforzando
la squadra con alcuni in-
nesti di qualità. Purtroppo
giornata dopo giornata il
nostro sogno è naufragato
vuoi per un pizzico di sfor-
tuna di troppo, vuoi per ne-
gligenze nostre, fatto sta
che ora dobbiamo rimboc-
carci le maniche e salvare
la baracca. Da qui alla fine
del campionato ci attendo-
no tutti scontri diretti, sono
convinto che la squadra
abbia le carte in regola per
tirarsi fuori dalla zona
play-out, mi fido dei miei
ragazzi. La nostra rosa è
ben assortita, è composta
da giocatori d’esperienza
con un passato in Promo-
zione ed in Eccellenza più
da alcuni giovani di belle
speranze, purtroppo torno
a ripetere che è un’annata
in cui la Dea Bendata non
ci assiste”.
La Grifo Cannara negli ul-
timi cinque ha conquistato
ben tre volte la Coppa Di-
sciplina, il riconoscimento
della Federazione alla
squadra che chiude per pri-
ma una speciale classifica
a punti. I punti vengono

assegnati alle squadre in
seguito a richiami arbitrali
verso i giocatori, gli alle-
natori o alle società stesse.
La squadra che avrà accu-
mulato meno punti si ag-
giudicherà il trofeo e il ti-
tolo di "squadra più disci-
plinata del campionato".
“Ci tengo a ricordarlo -
conclude Tomassini -  per-
ché per noi è motivo di
vanto, più di qualsiasi
piazzamento gratificante
in classifica a fine stagio-
ne”.
Abbiamo raggiunto telefo-
nicamente mister Presciutti
il quale si dice fiducioso
circa la salvezza.
“È un anno in cui la fortu-
na si è dimenticata di noi,
abbiamo sbagliato sette
rigori, perso o pareggiato
sei partite in pieno recupe-
ro ed ho perso il conto di
quanti gol ci siamo man-
giati. Credo nella salvezza
diretta perché ho un grup-
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Io Sonia Baldassarri mi
unisco al cordoglio
espresso dalla società
cannarese. Ad Angelo,
Roberta e Camilla vo-
glio dire: vi voglio bene
e vi porto nel cuore con
amore, il sorriso di Mat-
teo continuerà a vivere
nel cuore e nei ricordi
di chi lo ha conosciuto
ed amato. Matteo vo-
glio salutarti attraverso
alcune parole cantate da
Jovanotti: “son sempre
i migliori che partono,
ci lasciano senza istru-
zioni a riprogrammare
i semafori, in cerca di
sante ragioni”.

po di valore e che si impe-
gna duramente tutta la set-
timana. Sono sicuro che i
ragazzi tireranno fuori
grinta e coraggio e gette-
ranno il cuore oltre l’osta-
colo per raggiungere il tra-
guardo che ci meritiamo”.

La linea verde della Grifo Cannara
Luca Di Filippo, Andrea Mancini e Mattia Antonini

Matteo Buratti
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di MICHELA PROIETTI

La giovane Eleonora Maria Siena, classe 1992, ha intrapreso un’avventura applicando all'agricoltura sostenibile innovazioni
moderne anche alla trasformazione dei propri prodotti agricoli. Nel 2010 con il suo partner Fabrizio ha fondato l’azienda
agraria Divin Pensatore che deve il suo nome alla statua del Pensatore di Rodin che si trovava all'ingresso della tenuta

Quando il biologico è di rigore

L
’azienda agraria
il Divin Pensato-
re è sempre at-
tenta ai suoi pro-

- dotti rigorosa-
mente biologici: dal farro ai
grani antichi teneri e duri,
ceci, lenticchie, cicerchie,
roveja, frutta ed ortaggi.
Inoltre, da quest'anno ha ini-
ziato un’importante collabo-
razione con una ditta semen-
tiera biologica per riprodur-
re pregiati pomodori da
seme. Le farine sono un al-
tro punto di forza dell'azien-
da, rigorosamente macinate
a pietra, con grani antichi e
bio. Dopo la trebbiatura il
prodotto viene scaricato in
una tramoggia priva di con-
taminazioni esterne, succes-
sivamente il grano viene
vagliato e selezionato con
un pulitore ottico di ultima
generazione, messo nei si-
los di acciaio inox posizio-
nati all'interno di un capan-
none coibentato, fino alla
macinazione. Tutto questo
procedimento ci garantisce
la conservazione del grano
senza alcun tipo di tratta-
mento.
Non manca tra i prodotti an-
che il vino. La cantina è atti-
va dal 2014, ma è nel 2017

che ha inizio la produzione
strettamente biologica.
La vigna, impiantata oltre
mezzo  secolo fa, ha una lun-
ga tradizione di prodotto ven-
duto sfuso. Con il Divin Pen-
satore c'è stato un cambio
netto: il vino viene prodotto
non filtrato, senza aggiunta di
lieviti e ottenuto da uve rac-
colte scrupolosamente a
mano. Si coltivano vitigni di
chardonnay, pinot grigio,
vermentino, trebbiano, gre-
chetto, sangiovese e merlot.
Ogni anno si può dire di ave-
re un vino “vero” e diverso
che rispecchia l'annata in
tutte le sue sfaccettature.
Inoltre, dal 2018  il vino ro-
sato è stato scelto per il piat-
to della festa di Sant'Anto-
nio a Santa Maria degli An-
geli, motivo di orgoglio e
soddisfazione che spinge

Eleonora ed il suo partner
Fabrizio a un maggior im-
pegno in questo lavoro.
Non sono finite qua le loro
sfide: il Divin Pensatore è
l'azienda capofila del pro-
getto Mo. Se. Um. (mosti e
senape dall'Umbria).
Mo. Se. Um. studia e rico-
struisce cibi del passato, li
sperimenta e li adatta al pre-
sente per soddisfare il sen-
so del gusto della storia.
L'azienda collabora anche
con l'Università di Perugia
e l'Università dei Sapori,
dove è al secondo anno di
sperimentazione della sena-
pe di tre varietà (nera, bian-
ca e bruna) della nostra re-
gione; sperimentando anche
il letto permanente di trifo-
glio per la semina su sodo.
La fattoria didattica “Le Tor-
te”, nome dato dalla stessa
via, è sorta nel 2016 vantan-
do il primato di offrire la
possibilità di pernottamen-
to. La fattoria si occupa dei
più piccoli con percorsi di-
dattici per scuole e gruppi,
campus estivi.
Eleonora è inoltre vicepre-
sidente dell’“Associazione
culturale Progetto Terre di
Bettona”, costituita da per-
sone il cui scopo è la salute,
la sostenibilità e il reddito
per i coltivatori.

di
 L

am
be

rt
o 

Ca
po

ni

Edilizia libera
e vincolo
paesaggistico,
un binomio
da far impazzire

Prima o poi capita l’esigenza di apportare delle
piccole migliorie alla casa, con il dubbio se
farlo liberamente o se sia necessario un qual-

che titolo abilitativo. Per la semplificazione buro-
cratica è stabilito che una serie di interventi non ne-
cessitano di alcun adempimento. La cosa si compli-
ca però quando si è in zona sottoposta a vincolo pa-
esaggistico dove normalmente occorre dotarsi di
un'apposita autorizzazione. A dire il vero sono state
definite recentemente 31 piccole opere che non han-
no bisogno di autorizzazione paesaggistica, ma alla
lettura testuale delle disposizioni si è visto che al-
l’interno di ognuna c’è un “purché” che fa impazzi-
re quando si deve inquadrare correttamente l’opera
da realizzare. Se ad esempio si devono ritinteggiare
le facciate lo si può fare liberamente “purché” lo si
faccia nel rispetto dei piani del colore, se ci sono; è
anche possibile installare liberamente pannelli fo-
tovoltaici, ma “purché” non visibili da spazi pub-
blici, come pure i condizionatori; oppure si posso-
no piantare alberi o arbusti, ma “purché” siano del-
la specie autoctona o tipica del luogo; verande e serre
si possono montare “purché” amovibili e a carattere
stagionale, e via discorrendo. Tanti giri di parole per
dire che si può fare tutto liberamente senza però al-
terare l'aspetto esteriore dei luoghi. Persino la sem-
plice attività agricola ne è condizionata. Attenzione
quindi a ripristinare attività agricole o pastorali in
aree invase da vegetazione arbustiva o arborea, sa-
lire sul tetto per installare una canna fumaria o una
parabola, fare un muretto per alloggiare i contatori,
montare un gazebo o una casetta prefabbricata ac-
quistati alla fiera, lastricare un viottolo o costruire
la cuccia per il cane, tutti lavori apparentemente
banali ma la cui realizzazione libera potrebbe com-
portare spiacevoli conseguenze.
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